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Vencrit f® Settembre al Mercoledì 6. 

Isole di Capo Verde. — - Navigazione. — Partioo> 
> lari. — Napoleone aH’assedio di Tolone. — Prin- 
cipio di Duroc e Junot. — Dispute coi rappre- 
sentanti del popolo. — Querele con Aubiy. — 
Aneddoti sul vendemmiale. — Purezza di ammi- 
nistrazione. — - Disinteresse. — Perchè Capora- 
lino? — DilTerenza fra il sistema del Direttorio 
e quello del Generale deiresercito dTtalia. 

' ;.i. 

Il giorno primo di settembre la nostra latitudine 
ci annunziava che avremmo veduto entro il giorno 
le isole di Capo Verde. L’orizzonte era coperto: 
nella notte uon iscoprivamo cosa alcuna. Convinto 
l’ammiraglio avere noi errato in longitudine, dispo- 
nevasi a rivolgersi sulla diritta verso ovest per in- 
contrare quelle isole^ allorché un brig che ci pre- 
cedeva indicò con un seguale scoprirsi esse a sini- 
stra. Insorse nella notte una specie di burrasca di 
sud est e, se l’errore fosse stato in senso opposto e 
Tainmiraglio avesse piegato a dritta, avremmo po- 
tuto trovarci perduti; lo che prova che, malgrado 
i grandi progressi dell’arte, facilissimi sono gli er- 
rori e 'pericolosissime le vicende. Essendo sempre 
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fortissimo il vento d molto grosso il mare, preferi 
ranimiraglio di proseguire il suo cammino, anziché 
ostinarsi a far acqua, di cui, d’altronde, sperava 
averne abbastanza. Tutto annunziavaci un prospero 
passaggio ed eravamo gik mollo avvanzati; le cir- 
costanze continuavano ad essere fiVorevoli, la tem- 
peratura era dolce, la nostra navigazione felice. A- 
vrebbe essa potuta anzi sembrare gradevole, se l’a- 
vessimo fatta di nostra volontà; ma come obbliare 
i nostri mali e distrarci dall’avvenire che ci atten- 
deva!.... 

Il solo lavoro poteva- renderci sopportabili la lun- • 
ghezza e la noja delle nostre giornale. Io aveva 
immaginato di insegnare l’inglese a mio figlio; l’Im- • 
paratore, cui parlava de’'sÙoi progressi, volle im- 
pararlo pur -esso. Mi studiai di compoi'gli un meto- 
do ed un quadro semplicissimo che qualunque tedio 
a lui risparmiasse. Ciò andò benissimo per due o 
tre giorni; ma la noia -di questo studio era -per lo 
meno eguale a quella che Iratlavasi di combattere; 
l’inglese fu lasciato da parte. L’Imperatorè' mi rim- ^ 
proverò bensì alcuna volta perchè non continuava 
le mie lezioni, al che ,io rispondeva tenere prontis- 
sima la medicina se avesse egli il coraggio tf’inghiót- 
tirla; del resto, rispettò principalmente agl’Idglesi, 
il suo modo dì contenersi e di vivere,’ tutte le sue 
abitudini continuavano nel modo ’stesào; mai una 


lagnanza, un desideiò’o; sempre impassibile, sempre 
eguale, sempre senzJi mal umore; i i t 

L’Ammiraglio che prasi mostrato, in partendo, 
assai mal disposto verso di noi, forse per la cattiva 
opinione che nudriva, disarmavasi insensibilmente e 
prendeva ogni giorno maggior interesse pel suo pri- 
gioniero. Veniva egli, sortendo dal pranzo, ad e- 
sporre che il sereno e l’umidita potevano essere pe- 
ricolosi, ^d allora Tlinperatore prendeva' alcuna 
Volta il suo braccio e proliiugava edu lui ‘la con- 
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versazione: I ciò riempivalo di soddisfazione e se ne 
mostrava beato. Sono stato assicurato che l'ammi- 
raj^Iio scriveva accuratamente tutto ciò che poteva 
racco§;liere^ se questo è vero, ciò che fu detto un 
giorno nel tempo del pranzo dall'Imperatore sulla 
marina, sui nostri mezzi nel mezzo giorno, su quelli 
che avea gik creati e che tuttora progettava , sui 
porti e gli ancoraggi del Mediterraneo, il clte ì’am- 
iniraglio ascoltava con quella anzietk che paventa 
ogni interruzione^ comporrà un capitolo veracemenr 
te, prezioso per un marinaro. . ! 

Faccio ora ritorno ad alcuni particolari raccolti 
dalle abituali conversazioni: eccoci all'assedio, di 
Tolone. 

Nel settembre 1793, Napoleone Bonaparte, nel- 
l'età di ^4 dttid) era ancora ignoto al mondo che 
dovea poi riempiere del nome suo: era tenepte-.co- 
lunello d'artiglieria, e slava da poche settimane a 
Parigi di ritorno dalla Corsica, ove le circostanze 
politiche avevanlo fatto soccombere sotto la fazione 
di Paoli. Gl'Inglesi eransi impadroniti allora di To- 
lone: abbisognavasi di un distinto ufliciale di, arti- 
glieria per dirigere le operazioni dell'assedio, e vi 
iu inviato Napoleone. Là la storia comincierà ^ a 
parlare, di lui senza più mai abbandonarlo: là, co- 
mincia la sua immortalità. ' , 1 ^ 

lo rimando ciascuno alle mie memorie sulle cam- 
pagne d'Italia: leggerà in esse il piano di attacco 
che fece adottare e la maniera con cui lo esegu'i. 
Vi si vedrà essere dovuta precisamente a lui, ed a 
lui solo, la presa della città. Dovette essere questo 
senza dubbio un assai grande trionfo; ma per ap- 
prezzarlo più degnamente ancora, 1 pop verrebbe pa- 
ragonare principalmente il processo verbale del pia- 
no d'attacco ! con quello dello, sgombramento, per 

F arle deU'inimico: Tuno è la predizione letterale, 
altro ne è parola per parola il,, compimento. Da 
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■ quel punto, somma fu la riputazione del giovane 
comanclaule d’ailiglieria, nè l’Imperatore ne parla 
senza compiace nza; è una delle epoche di sua vita 
in cui dice avere provata maggiore soddisfizione; 
fu il suo primo successo, e sa ognuno essere quello 
che' imprime le più dolci riraembrànze. La relazione 
della campagna d'Italia dipingerà sufficientemente 
i tre generali in capo che si succedettero ueH'asse- 
dio: la inconcepibile ignoranza di Carlaux^ la te* 
tra brutalità di Doppet^ ed' il valore misto a dab- 
benaggine di Dugomier: io mi asterrò qui dal dire 
cosa alcuna. ■ ' .1. . ■ • . t 

In que’ primi momenti della rivoluzione noii e- 
ravi che disordine nel materiale ed ignoranza nelle 
persone, 'COSI a cagione della irregolarità de’ tempi, 
come della rapidità e della confusione che avevano 
presièduto agli avanzamenti. Ecco ciò che può 
somministrare una idea delle cose e de’ costumi dei 
tempi. ' ' ' ' ‘ 

Giunge Napoleone al quartier generale e si pre- 
sènta'al generale Cartaux, uomo superbo, coperto 
d'oro da capo a piedi , che gli domanda in chè 
possa servirlo. Il giovane ufficiale presenta modesta- 
mente là lettera che lo incarica di dirigere sotto gli 
ordini suoi le operazioni dell’artiglieria. » Giò è 
)) affatto inutile,' dice il bell'uomo accarezzando .ì 
suoi mustàcchi;' non abbisogniamo più > di cosa 
■a alcuna per' riprendere Tolone. Siate però il ben 
»» venuto;' voi parteciperete alla gloria 'di bruciarlo 
» domani, sènza aver preso parte alla fatica i>: ciò 
ditto, fecelo rimanere a cena. 

'1 Siedono trenta commensali alla 1 mensa; ’il solo 
cenerai è servito' da 'principe*, 'muoiono 'gli altri 
di fame; ‘là qùal cosa,} in que’' tempi. di eguaglian- 
za, indispettV'stvaordin’aifia mente ‘il’ nuovo arrivato. 
Al Sorgere do! ‘giorno^ prendalo il geuei'ale nel suo 
cabriolet 'per condaiiò' ad anunirare, diceva egli, 
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le disposizioni offensive. Passata appena l'altara e 
sc^bperta la fdda, disceddonb' di cocèhrio'csi 'getta- 
no sulle coste fra ‘alcuni vigneti. Si avvede , allora 
il oomandante di artiglieria di ialcun' cannone l e di 
qualohe terreno 'smosso , dal che è 'letteralmente 
impossibile poter nulla congetturare. * Dupas (dice 
»1 alteramente il generale parlando al suo aiutante 
N di campo, all'uomo di sua coofìdenza) sono quel- 
n le nostre batterie? — S'i;,' generale. . — ^ E il uo- 
» • strò parco? Lk( a quallro' passi.*' -*+s: ’E letuo- 
» sti*e palle roventi?' — Nelle.'vicine case di campa- 
» gna, ove due compagnie le scaldano sino da que- 
» sta mattinai- Ma come porteremo noi queste 
» palle roveoli?*» Qui i due interlocutori comincia** 
no ad imbarazzarsi e a domandare airulliciale di 
artiglieria ise, pe' suoi princìpii, sapesse trovareia 
ciò alcun rimedio. Questi (che sarebbe stato ten- 
tato di 'preudei-e . il tutto pei^. uria beffa 'se i due in- 
terlocutori avessero posta bèl dialogo minore natu- 
ralezza, perchè crasi alla distanza almeno di ,una 
lega* e mezzo idall'oggetto da attaccarsi) impiegò 
ogni riservatezza, ogni riguardo e tutta la possibi- 
le gravità, onde persuaderli, prima di imbarazzarsi 
di: palle roventi, a tentare a freddo, per assicurarsi 
bene della portata.. Ben molta pena incontrò pri- 
ma di' riuscirvi , nè rotlenue se* non dopo avere 
fortjunalissimameute impiegata da espressione tecnica 
di colpo' di prova^ che fece molla impressione e li 
condusse al suo parere. Fui tratto, per lauto, questo 
colpo di pro.va 5 ma. non essendo giunto ad un ter- 
zo della distanza, il generale e Dupas cominciaro- 
no a sciamare coriU’O i Marsigliesi egli aristocrati- 
ci che fluppoiievansi avere; forse guaste maliziosa- 
mente le : polveri. Arriva inibii to a cavallo il rap- 
presentante' dein popolo Gasparin ,,iUomo di, buon 
sensore. un di militale. Napoleone giudicando da 
quel momento tutte le circostanze che lo circondar 
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vano e prendendo audacemente il suo partito , si 
rialza lutto ad un tratto Superbamente , 'interpella 
il rappresentante, gl' intima di far [dare a lui la 
direzione assoluta della bisogna, dimostra senza. ri- 
guardi l'ignoranza inaudita di tutti che gli stanno 
dintorno, e prende da quell'istante la direzione del- 
l'assedio , nel quale, d'allora in avanti, comanda 
in capo. > < ^ 

Cartaux era di si risti'etio ingegno, che l'u impos- 
sibile' fargli comprendere ' come ; per 'aver Tolone 
più fàcilmente , convenisse attaccarlo aU'ingresso 
della rada : e comecché aveva alcuna volta detto 
il comandante d'artiglieria , mostrando questo sul- 
la carta, là starsi Tolone, Cartaux sospettava che 
poco egli conoscesse di geografìa:' e quando infine, 
malgrado la sua resistenza, ebbe rautoriià de' rap- 
presentanti deciso questo attacco lontano , non la- 
sciava quel generale di temere’ di alcun tradimento, 
ed osservava sovente Tolone non essere da quèlla 
parte. ' r < , 

Volle un» giorno Cartaux forzare il comandante a 
situare una batteria addossota lungo una casa t che 
non ammetteva il retrocedere de’ cannoni: altra:;vo]- 
ta, ritornando dalla passeggiata del mattino, naaii- 
dò per lo stesso comandante onde manifestargli ave- 
re testé scoperta una posizione' di dove una batteria 
di sei o dodici cannoni doveva infallibilmente, pro- 
curare la resa di Tolone in pochi giorni'. Era qu^- 
la un piccol pòggio di dove potevansi battere in 
una volta tre o quattro fortini o più. punti > d^lla 
città. Egli si incolleriva pel rifiuto del comandan- 
te d'artiglieria, il qnale facevagii osservare che, se 
la batteria percuotesse lutti i punti, essa ne sareb- 
be battuta: che i dodici cannoni avrebbero che fa- 
re con 1 5o: che doveva bastargli una semplice sot- 
trazione per fargli conoscere il suo disvantaggio. Fu 
chiamato, siccome conciliatore, il comandante' "del 
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gehio; e siccome convenne questi ten tosto nel pa- 
rere del comandante d’artiglieria , Cartaux diceva 
non esservi maniera di ritrarre alcuna cosa da quel 
corpo sapiente, perchè tenevansi tulli per mano. 
'A'* pvévenire' difficolta sèmpre vinascenti , decise -il 
rappresentante che C*rtaux farebbe conoscere in 
grande il suo piano d’attacco al comandante d’ar- 
tiglieria, il quale ne eseguirebbe le parti spettan- 
ti dlla sua arme. Ecco quale si fu il piano memo- 
rabile di Cartaux. 

» II generale 'd’artiglieria fulminerà Tolone per 
» tre giorni, alla fine de’ quali l’attaccherò in tre 
^ ‘ "Colonne e lo "prenderò »» • - ' 

■ ‘Ma il comitato del genio a Parigi trovò questo 
speditivo temperamento più brillante che saggio, e 
ciò contribuì al richiamo di’ Cartatìx. D’altronde 
non mancavano i progetti 5 e siccome il riprendi- 
mento di Tolone era stato affidalo al concorso del- 
le soeiet'a popolari, essi abbondavano per ogni par- 
te, e Napoleone dice averne noevuti bfcn 600 du- 
rante l’assedio. Fu dunque debitore. Napoleone ai 
rafiprcseii tante Gasparin di aver 'veduto il suo pia- 
no, quello che diede Tolone, trionfante delle obbie^ 
rioni de’ comitati della Convenzione. "Conservavano 
egli una riconoscente rimembranza: fu Gasparin^ 
diceva, quegli che gli apri la sua carriera (1). 

..i- I .. . -, „i 

<’ • * f ^ 1' j. n 

— ( t ' t ( t i' * I é • 1 ' ' t <, . *( i I ,'t . 1 1 il u * I ( • " i ; 1 o » .*( I 

■'■(1) L’Imperatore, nel suo Testamento, ha con- 
sacrato un legalo di riconoscenza al rappresentan- 
te Gasparin , per la speciale protezione ricevu- 
tane. ’ 

* Di eguale attestato onorò pure il capo della sua 
sbuola d’artiglieria, il generale Duteil , ed il ge- 
nerale Dugomier^ per riuleresse e la benevolenza 
versu'lui addibioslrata. • ; 
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In tutte le controversie che avea Cartnax col co- 
mandante d'artiglieria, le quali per la maggior parte 
accadevano alla presenza della moglie del primo, 
questa prendeva sempre le parti deirufliciale d’ar- 
tiglieria e diceva co u semplicità a suo marito: w Ma 
» lascia dunque fare a questo giovane ; ,egli ne sa 
1» più di te , nè ti dimanda cosa alcuna : non 'sei 
ì) tu che rendi conto delle cose? la gloria ti resta ». 

Cotesla donna era fornita di molto buon sens<»k 
Ritornata essa a Parigi dopo il richiamo di suo 
marito , i giacobini di Marsiglia diedero a’ coniugi 
caduti in disgrazia una festa superba ; e siocorr^e 
parlavasi , durante il banchetto , dei comandante 
d'artiglieria che inalzavasì al | cielo. » Non ,vi fi- 
M date di lui , diss’ ella ; quel giovine ha troppo 
N spirilo per essere lungo tempo un sans^cutolte: <* 
talché il generale esclamò gravemente e con voce 
stentorea; » Moglie,, siamo forse bestie noi! 

M No, non dico questo, amico mio, ma ... . sen- 
» ti , egli non è della tua specie , bisogna che io 

9 te lo dica »... , f 

..Un giorno al quartie^^^oef^lcv videsi sboccare 
dalla strada di Parigi una. superba carrozza; essa era 
seguila da una seconda;, poi ida una terza, da un^ 
duodecima , da una decima quinta , ec. Si giudi- 
chi, in jqi|^i ($empi dì{rC|>ubhlicana semplicità, delt 
la sorpresa e della curiosità di ognuno: il gran Re 
non avrebbe viaggiato con pompa maggiore. Tutto 
ciò era stato requisito nella capitale; parecchie era- 
no’ cacrózze della corte. Sortono- da - esse , oltre ses- 
santa militari ben vestiti , che dimandano del ge- 
nerale in capo e si diriggono verso di lui colla im- 
portanza di ambasciatori. >■ Cittadino generale, di- 
9' ce r oratore della banda , noi ginngiam di Pa- 
» rigi: i patriotti sono indignati della tua inazione 
» e della tua lentezza: da lungo tempo il suolo del- 
9 la repubblica è violato ; essa freme di non esso- 
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» re per anco vendicala , e chiede a se medesima 
» perchè Tolone non sia ancora ripreso? perchè la 
» flolla inglese non sia per anche bruciata ? Mella 
» sua indignazione essa ha fatto un appello ai va> 
» lorosi : noi ci siamo presentati, ed eccoci iinpa- 
» zienti di soddisfare alla sua aspettativa. Siamo 
» cannonieri di Parigi: fa che ci siano dati dei 
» cannoni, e domani marciamo contro Tinimico. » 
Sconcertato il generale da questa scappata , si ri- 
volge verso il comandante d’artiglieria che, a bas- 
sa voce , promette di liberarlo il giorno dopo da 
quei gradassi. Sono ricolmati di politezze, e, allo 
spuntare del giorno, il comandante d’artiglieria li 
conduce sulla spiaggia, e pone a loro disposizione 
alcun cannone. Sorpresi di trovarsi allo scoperto' 
da capo a piedi, domandano se vi sia qualche ri- 
paro qualche pò di irinteràmento : ma vi'en loro' 
risposto ciò essere stalo buono un di , ' ma non es- 
sere più di moda^ avere il patriottismo tutto tolto. 
Accade intanto che, durante il colloquio, una fre- 
gata inglese scaglia una bordata^ e tutti i bravac- 
ci sen fuggono. Allora più non s’intende che una 
sola voce nel campo; gli uni spariscono, il rima- 
nente si confonde modestamente nel treno. 

Ogni cosa allora era disordine; anarchia. T)upas 
quel faccendóne del generale in 'capo, uomo d’al- 
tronde di limitali talenti, facea d’inteiidersene mol- 
to ed annoiava incessantemente gli artiglieri nei loro 
parchi e nelle loro batterie. Fu iinmaginato scher- 
zevolmente di liberarsene: è preso in ridicolo; cia- 
scuno si eccita e si riscalda la testa : tutto ad un 
tratto ei comparisce colla ordinaria sua confiden-' 
za, tagliando corto, ordinando, indagando; gli viene 
risposto con mal garbo , gli, sì tende 'qualche ag- 
guato; si attacca ‘lite con lui; f òragano ingrossa , 
scoppia d’ogni parte la tempesta , si grida all’ ari- 
stocratico , e viene minacciato della lanterna. Du- 
pas se ne fugge e non ricomparisce più mai. 
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Il comandante d’artiglieria era con tutti e per 
tutto. La sua attivila , il suo carattere avcangli 
creala una influenza positiva sul resto deircsercilo. 
Ogni volta die il ueinico tentava qualche sortita o 
forzava gli asscdiauli ad alcun movimento rapido, 
ed inatteso, i capi delle colonne e dei distaccamenti 
non avevano tulli che una sola parola : » Correte 
u al comandante d'artiglieria, dicevano, dimanda- 
)) tegli ciò che convien fare: egli conosce meglio 
» d'ogni altro le località: » il die" esegulvasi sen- 
za che veruno se ne, lagnasse. D’altronde, egli non 
si risparmiava: ebhe più cavalli uccisi sotto di lui, 
e ricevette da un inglese un colpo di bctionella alla 
coscia sinistra : ferita grave che lo minacciò per" 
qualche momento deirampulaziòne. ^ 

Essendo un giorno in una batteria , ove uno dj 
quelli che cariqjj|Vano rimale uccjso ,■ () tè _ egli dì 
piglio alla mazziarenga g caricò lui stesso io ò 12 
colpi. Dopo alcun; giorni, videsi coperto di mali- 
gnissima scabbia. Si^ cercò ove potesse Ojverla conr 
tralUa, e Miiiron.suo aiutante di campo, scopri che 
il molto cannoniere erano infeiio. L’ardore della' 
giovinezza, l’irtlivit'a del servizio fecero si die -il 
comandante d’artiglieria si contentasse di un legge-^ 
ro tra.ttaiogiHQ, ed il male dileguossi; il veleno pe- 
rò era solamente rientrato, aliaccò per lungo Tem-^ 
po la sua salute e fu sul punto di costargli la vi-* 
ta. Di la ([(iella pagrezza , lo stato sparuto e de- 
holc , ed il colore malaticcio del g^uérale in capo 
degli eserciti d’Italia e d’Egitto. 

Solo dopo lungo tempo , reiidellelo Corvisart a' 
salute alle Tuileries dopo numerosi vescicanti sul 
petto: allora altresì cominciò quella floridezza <jhe 
si è dappoi in lòi ravvisala. ^ 

Napoleone, d,i. semplice comandarite d’artiglieria 
all’esercito di Tolone, avrehl^ polùto divenirne il 
generale in capo prima del finire^ dell assedio. Il 

1 ' : . , • . j.: . -n: *.■ ^ 
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giorno stesso deiralt^cco alla piccoLt Gibilterra, il 
generale i Dugoimnier die da qualche giorno lo 
ritardava, voleva diOei irlo ancora : verso le Ire o 
qualtr’ore.dopo il mezzo gipruo, mandarono i rap- 
presentanti per Napoleone : erano essi malcontenti 
dii Uugoiiiniier , principalmente a cagione del suo 
ritardo ; volevano destituirlo, ,< ed ollrirono il co- 
rnando al capo deir artiglieria , il quale, vi si ri- 
.cusò, e recatosi presso il suo generale che stùnava 
ed amaya, fecegli cdnosoere^ la bisogna lo decise 
all'assalto, Verso le otto o nove ore, quando lutti 
erano in marcia anzi nel punto dell’esecuzione, 
cangiarono le cose, ed i rappresentanti allora in- 
lerdicevauq l’attacco^.ma Dugoinmier, spinto sem- 
pre dal comandante jd’ artiglieria. , vi persistè. Se 
Jton .avjesse, riuscito,, egli- era perduto; la sua lesta 
cadeva-, sotto la scure,, ,die„tju^ era il corso degli 
alTari e hi;giuslizia .dei tempi.. . , 

Le ,ivote che i coiqitfiU di Parigi trov,arono .al- 
l’ullicio deir artiglieria su Napoleone, fecero rivol- 
gere, sopra ,di esso loj, sguardo per rassedio,.di To- 
lone, , Si, è veduto or orai clrc, tjid - inopi entq. in che 
,vi coiuparve,, malgrado, la.^el'ai sua. e la_,iiillTÌprilk 
del suo grado ,-pgli colà comandò.., Fu .questo il 
naturale resullamenlo delf a.scegdenle, ,del psapere , 
deir,attivit'a , della energia, su ignorali za e la 

confusione, del momento. Fu, realmente lui , elle 
prese, Tolone ; pure .egli, è nominalo appena, ngi 
.rapporti. n ■ . . 

Teueva'egli. di gi'a qu.7sla cill;à,.clie neH’eserci- 
to .nemico ninno ue duhitaY-* tiC>i)«icno. 
pvgs-\-l.A piccoiaijGibilterrn ,la qq;de, a pprer,,suo, 
.era sempre stata la chiave, e lo scopo, di, qgni in- 
trapresa,, disse, al vecchio Dugoijimier opprewo di 
stanchezza: ». Andate a ri positivi; noi ahbianjo, pre- 
so Tolone e potrete dormirvi dopo dimani », Ai- 
Fra. quando Dugommier vid^. la cosU; di latto corn- 
eo/. /. Pari. lì. a 
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pila, quando riandò, avergli il giovane comandanle - 
d’arliglieria detto sempre aiilecedentemente appun- 
tino ciò che avverrebbe , fu compreso di somma 
ammirazione ed entusiasmo, nè poteva lodarlo ab- 
Lastaiiza. £ verissimo , come si rileva in alcune 
carte di quell'epoca, aver egli istrutto i comitati 
di' Parigi stargli dappresso un giovane cui doveva 

f irestarsi . una vera attenzione; imj>eroccliè, da qua- 
unque lato spiegasse, sarebbe, certamente destinato 
a porre un grave peso sulla bilancia. Dugommier, 
inviato all’esercito dei Pirenei orientali, voleva con 
se il comandante d’artiglieria, ma non potè otte- 
nerlo; tuttavolta egli ne parlava incessantemente;, 
e allorché questo stesso esercito, dopo la pace col- 
la Spagna, fu inviato a rinforzare quello d’Italia 
che ebbe subito dopo Napoleone a generale in ca- 
« po, questi videsi giunto in mezzo ad ufiicia li i qua- 
li , dopo ciò che inteso avevano da Dugommier, 
non avevano occhi abbastanza , diceva egli , per 
considerarlo. ‘ 

Quanto a Napoleone, il suo successo di Tolone 
non lo sorprese mollo; diceva averne goduto con 
vivo soddisfacimento, ma senza meravigliarsene. Lo 
stèsso accadde l’anno seguente a Saorgio, óve am- 
mirabili furono le sue operazioni , avendo ivi in 
pochi giorni mandato a fine ciò che invano lenta- 
vasi da due anni. » Vendemmiale, ed anche Mori- 
J» tenotte , diceva l’ Imperatore , non indussero in 
)) me la credenza di essere un uomo superiore; so- 
» lo dopo il fatto di Lodi vennemi alla mente che 
» io potrei divehire facilmente nn allote decisivo 
» sulla nostra scena politica. Allora spuntò, con- 
» tinuava egli , la prima scintilla deU’alta ambi- 
w zione ». Raminentavasi tuttavolta che, dopo Ven- 
demmiale, comandando l’esercito deirinlerno, pre- 
sentò in quel tempo un piano di campagna chq 
terminavasi colla pace sulla cresta del Simmering: 
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il che eseguì lui stessa poco tempo dopo a Leoben. 
Queòlo documeulo potrebbe forse trovarsi aucora 
negU'arcliivi degli utlici. 

E nota quanta fosse la ferocia dei tempi , la 
quale erasL vie più accresciuta sotto le mura di To- 
lone, per la confusione di oltre aoo deputati dèlie 
associazioni popolari delle vicinanze ivi concorse, 
le quali spingevano alle più atroci misure. Sono 
essi che bisogna accusare di quelli eccessi pei quali 
gemettero 'allora tutti r miti lari, Allorcliè Napo- 
leone fu salilo ad alta riputazione, fe\ prova la ca- 
lunnia di versarne su lui lulla la odiosità, ^e, di> 
ceva egli, sarebbe uu avvilirsi il ca'car di rispoa- 
dervi. . . ^ , w 

. Dal punto che Napoleone fu al|a testa dell'ar- 
tiglieria a Tolone, profittò della necessita delle cir- 
costanze per far rientrare al servizio uu gran, nu- 
mero de' suoi compagni, dal quale la nascila o le 
opinioni politiche aveanli da prima allontanati. Il 
colonnello Gassendo fu per suq mezzo nomiaato ca- 
po^dell’arsenale di Marsiglia. 

. ,E nota la fermezza e la severità di questi; qùa- 
lilù che lo posero sovente in pericolo: per il che 
abbisognò più di una volta di tutta la sollecitudine 
ed interessamento di Napoleone per istrapparlo allit 
rabbia dei sediziosi. i 

L’ascendente che i suoi servigi - aveangli acqui- 
stalo a Tolone, nel porto e nell’ arsenale, gli ser- 
virono altresì a salvare alcuni infelici emigrati del- 
la famiglia Chabrìant ^ o Chabrillant ^ spinti dal- 
la burrasca sulle spiagge fraucesi, Vólevasi porli a 
morte, perchè la legge contro ogni emigralo che 
ricomparisse in Francia , era , positiva. Invano alle- 
gavano essi a loro difesa esservi venuti per acci- 
dente e loro malgrado, domandare per tutta grazia 
che loro si permettesse il, partirsene; sarebbero essi 
periti, se, a ,suo rischio e, periglio, il comaudau- 
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te d’nrtiglinia non avesse osato salvarli, procuK^n- 
do loro un battello coperto cTié spedi al di fuòri 
sotto pretesto di oggetti relativi alla sua iniezione. 
Sotto ' il di lui regno , ebbero questi il dolce con- 
forto di parlargli 'della loro riconoscenza c dirgli, 
cou*servai*e essi preziósamente l’oi'dine che loro avea 
salvata la vita. *• ' 

Corse lo stesso Napoleone piìi di una volta non 
pochi pericoli dal lato de’ carnefici rivoluzionari: 
à ciascuna tiovella batteria ‘per lui stabilita, le nu- 
merose ■deputazioni patriottiche che trovavansi al 
campo, soli eòi fti va no ronore” di darle il loro no- 
me j Napolconé ne nominò una de’ “Palnoffi 
del mezzodì , il che bastò per essere detJun- 
zialo, accusato di federalismo; e, se meno neces- 
sario, sarebbe stato arrestato, vale a dire perduto.* 
Del resto-, mancano le espressioni per descivere il 
delirio e gli orrori di que’ tempi. Ci narrava pet* 
esempio rimperatore, essere stato testimonio, du- 
rante il suo armahienlo delle coste a Ma'siglia’, 
della orribile condanna del negozfanle Hugues, Vec- 
chio di 84' armi, sordo é quasi cieco, il quafe fu 
hòddimeiio accusato e 'IróVato Co^^vole di cospirip- 
zione da’ suoi atròcf* d suo vero 

delitlo nell’ esser* tòilioni. Lasciò egli 

medesimq traviede^^^l tribunale; offerì di 

dargli, pWcliJi^PJWlasciafo, 5oo mila francbi, 
de’ qóali,v^Wp’"dn 'godrebbe lungo tempo; tufi 
to fu t*’®*'* cadde .sotto la 'mannaiat 

» ' àÙorn nd un (ale spettacolo ^ diceva 

Ì’l!«!^^J(,t'òre( mi credetti alla fine del mondo! » 
ti fili famigliare in simili circostanze; 
e ^Freroii erano gli autori di simili atrocità; 

,^^;#^5evà rimperatore a Robespierre la giustizia di 
■i^'dife, avere egli vedute lunghe leffòi-c di lui a suo 
fratello llobcspierre il giovine, allora rappresentan- 
te airesereilo del mezzo' giorno, nélic quali com- 
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batteva e disapprovava caldamente tali eccessi, di- 
cendo che disouorei ebbero la rivoluzione e la sof- 
focherebljei'o; 

^Napoleone, aH'assedio dii.Tolone, attrasse a se 
alcune persone delle, <]ualr si lè parlato mollo dipoi. 

Distinse egli nel treno un giovine ufliciale che 
stentò mollo da piima< a formare , ma dal quale 
trasse dipoi i piìi grandi servigi: era questi Duroc 
chè, sotto tHi’esleiiore poco biillante, possedeva 
le più solide ed utili qualith , amando rlmpera- 
tore per lui medesimo, dedito a lui pel bene , e 
capace di dire a proposito la verità. Egli è stato 
dipoi duca del Friuli e gran Maresciallo. Perini 
fu posto il palazzo in una regola ammirabile e nel- 
l'ordine il pih perfetto. Alla sua morte, reputò 
l’Imperatore avere fatta una perdita'' irreparabile, 
e molte persone concorsero nel suo parere. L’Im- 
peratore mi diceva avere il solo Duroc ottenuta la 
sua intimitk e posseduto la intera di lui confidenza. 

Al momento della costruzione di Una delle prime 
batterie fatte erigere da Napoleone contro gl’inglesi 
al suo arrivo a Tolone, richiese sul luogo di un 
sergente o caporale che sapesse scrivere. Alcuno 
sorti dalle file e scrisse sotto la sua dettatura sul 
parapetto medesimo. .Finita appena la lettera, una 
palla di cannone la ricopre di terra » Bene, dice 
» io scrittore, io non avrò più bisogno di sabbia ». 
Questo scherzo e la calma con che fu proferito fis- 
sarono l’attenzione di Napoleone e determinarono 
^ la fortuna del sergente. Era questi Junot che fu 
à d’Abrantes, colonnello generale degli us- 

* sari, comandante in Portogallo, governatore gene- 
rale deH’Illiria, ove diede segni di una demenza 
sempre crescente al suo ritorno in Francia; duran- 
te il qual tempo, essendosi 'dai se stesso mutilato di 
una maniera orribile, peri bentosto vittima di ec- 
cessi che aveangli alterata la salute e la ragione. 
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• Divenulo Napoleone ‘onerale d’arliglieria, e cò- 
-mandanJo qiiest’arina alFesercilO' d Italia ^ vi poiv 
1Ò la smuM'iorità e la itifluoiiza che acf|uifctato.av(l- 
va SI rapidanietiie ’dìnnriiizi Toloue: ciò non fu •per- 
altro senza qualche traversia, lad anche senza.alcuu 
pericolo. <\’idosì arrest»to*a Nizza per qualcire mo- 
inenlo ‘dal rappreseli tante luiportc^ dinOcUizi il qua- 
le' non 'aveva voluto* pegare.'i Un altro rappresen- 
tante, in diversa circostanza^ ilo . pose fuori d^la 
perohè non voleva lasciargli tutti i. suoi) ca- 
valli d’artiglieria in sua halìai per correre la posta. 
Finalmente un deci*efo non eseguito Io chiamò al^ 
la barra -della convenzione^ poriavérè proposti alr 
curii espedienti militari relaliià' alle forlifìcazipniia 
Marsiglia. • i ' .o ' 1 r > ••'! 

In questo esercito di Nizza io d’Italia , i re.ndelle 
estremamente entusiasta di luì il rappresentante h’o- 
bexpterre il' gioiinc^ al quale attribuisce qualità 
ben diverse da quelle di suo fratello che, d’altron- 
de, non vide giammai, ’f^uesto Robespierfe il gio- 
vine, richiamato a Parigi alctui tèmpoì prima' 'del 
9 termidoro d.*» suo fratello , pose in o{>era ogtù 
mezzo per decidere Napoleone a seguirlo. », Se non 
» mi fossi inflessibilmente ricusato^ osservava egli, 


>» chi su ovci poteva’ couduruiL uu primo passoi, e 
» quali altri desuni mi attendevano?» ,<i ■■ 

Bravi ancora aU’esercito di; Nizza unuiltrornp- 


prèseotante' di'pòco conto. Lai hioglie sua, somma- 
mente bella ed amabilissima, ipartecipava e talvol- 
ta dirigeva le sue operazioui: essa era di Versailles. 
I coniugi stimavano altamente- il generale d’artiglie- 
ria, ne erano pienamente incapricciati ,* e lo trat- 
tavano-: meglio che «per loro potevasi sottò -ogni rap- 
porto; il. che, osservava Napoleone), era un ini» 
meiiso' Vantaggio per .uu giovine g€nerale,,igiac.chè 
in que’ tempi ia cui lè leggi mancavauo o uascova- 
no d’improvviso, >uu rappresenlaule..del popolo era 
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unai.vrra potenza. Fu questi mio di quelli- che’TTiag- 
gioroieiile contiil’uirono nella Convenzione a far ri- 
. volgere lo sguardo su di Napoleone nella crisi del 
YeiKleiiMiiicde ; il che fu una conseguenza naturale 
.delle alle impressioni che in lui scolpirono il >ca- 
■rallere e la capacita del giovine generale. 

1 .Narrava r, Imperatore avere, divenuto sovrano, 
irivedutaoUn giorno la bella rappresentante di Niz- 
za di antica e dolce conoscenza. Essa era di mol- 
to cangiata, appena riconoscibile, vedova e caduta 
,in estrema. miseria. Coinpiacquesi IMmperatore nel 
fare tutto" ciò die a lui domandò , e narra avere 
realizzati tutti i di lei sogni ed anche al di là. Ben- 
ché ella vivesse in Versailles, erano scorsi beo molti 
anni prima che potesse penetrare sino a lui. Let- 
tere,. petùiotii, sollecitazioni) di ogni genere, tutto 
era stalo.. in ulUe:.ì tanto, diceva rimperatore, è dif- 
-.fìcile di (giungere al sovrano anche allora quando 
egli non vi «i ricusa.). In un giorno di caccia a Ver- 
sailles! vetnoegli latto di nominarla casualmente, e 
Bcrthier, nativo di quella stessa città,, arpico d'io- 
fuuziu di questa dama, il quale, sino allora, non 
crasi degnato inai di parlare di lei e meno delle sue 
sòllecitazioni, fu la dimane • quegli che la introdus- 
se. a Ma come non vi siete servita de' comuni no- 
» stri cooosceqti deU’esercito di Nizza per arrivare 
» sino a me , doinandavale.d' Imperatore ? Alcuni 
» di' essi sono persone di alto affare ed, in -conti* 
» nua relazione con me. — Ahi ! sire, rispose .ella, 
» noi non ci siamo più conosciuti dacché essi sono 
» divenuti grandi ed io infelice. » 

Entrando meco un giorno V Imperatore ne’ più 
minuti particolari su certa antica conoscenza, dice- 
variii. >. Io era allora assai giovane; sentivatni felf» 
)) ce, e superbo del mio -piccolo successo; cercava 
» altresì di rendermelo accetto usando con Iei> tutte 
» le aiteuzioni clte stavano i io mio potere. Ora. ve- 
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» dete uni pò quale può eesere 1’ abuso dell’autori- 
N tà, e da che può dipendere la sorte degli uomi- 
« ni: imperocché io non souo già peggióre di' un 
» altro. Conducendola a pàsseggidre; un ^rno nel 
» mezzo delle nostre posizioni nelle vicinanze .del 
» Colle di Benna, mi venne improvvisa Tidea-di 
M darle lo spettacolo di una piccola- guerra, ed or- 
li diuai un attacco di posti avvauzati. INoi fummo 
» vincitori, è vero, ma evidentemente nbn poteva 
M essere in ciò alcun risultamento: l'attacco era un 
X puro capriccio, pure alcuni uomini vi perirono} 
M ed ogni qualvolta mi > si' è presentata allo spirito 
X tale rimembranza, io me lo souo i acremente- >rim- 
X proverato. ». 

Gli avvenimenti’ del Termidoro avevano : portato 
un cambiamento ne' comitati della Convenzione. 
Auhry-t vecchio capitano d’ artiglieria, fu direttore- 
di quello della guerra ,'e fece un nuovo quadro 
dell' esercito, ove non dimenticò se stesso e si creò 
generale d’artiglieria, favorendo molli de’ suoi an- 
tichi coinmililotii in detrimento de’ più giovani del 
corpo che riformò. Napoleone che contava a5 an- 
ni appena, divenne allora generale di fanteria e fu 
'designato per la Vandea. Questa circostanza loi fe- 
ce abbandonare l’esercito d’Italia per correre a re- 
clamare vivamente contro un' 'simile cambiamento 
che sotto verun aspetto non gli conveniva. Trovan- 
do Aubry inflessibile ed irritato de’ suoi giusti re- 
clami, diede la sua dimissione. Si vedrà nella re- 
lazione della campagna d’Italia, come non tardasse 
ad essere impiegato di nuovo al comitato topogra- 
fico , ove preparavansi i movimenti degli eserciti 
ed i piani di campagna: là fu colto dal i3 Ven- 
demmiale 

(*) Non possiamo qui dispensarci dal far osser- 
vare la inesattezza di questa parte di storia di sir 
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I reclami presso Aubry costituirono una ' vera 
scena; insisteva Napoleone con forza, perchè stava- 
no per lui i fatti j ostinavasi Aubiy acerbamente, 
perchè teneva il potare: diceva questi a Napoleone 
essere lui troppo giovine e convenire lasciar il passo 
ai vecchi? rispondeva Napoleone incanutirsi presto 
sul campo di battaglia e "venirne di là. Aubry non 
aveva giammai veduto il fuoco ; le parole furono 
vivissime. ' •. 

Io diceva all’ fmperato're avere, al ritorno dall.i 
mia emigrazione, occupato lungo tempo nella strada 
S. Fiorentino la sala stessa nella quale ebbe luogo 
cotesta scena; io Ve l’aveva intesa raccontare più 
di mille volle; e bencliè ella sortisse da bocche ne- 
miche, ciascuno nulladiineno poneva un grande in- 
teresse a riferirne i particolari, e ad immaginare la 


'^^’':llter Scott, il quale, anziché riferire essere stalo 
Napoleone nominato generale di fanteria togliendolo 
deirartiglieria, motivo per cui portò égli i suoi re- 
clami 'a Parigi dinnanzi ad A ubry contro .un simile 
cambiamento , si compiace anzi di descriverlo sic- 
come quegli che correva ’in cerca di un im[)iego', 
sollecitava lìarras e Freròn per ottenerne uno qua- 
lunque si fosse nella sua-arihe, trova vasi in assoluta 
.indigenza, e ricercava peifiiio il permesso di pren- 
dere servigio fra-i Tinelli onde instruìili dell’uso 
deH’artiglioria. E corneoohè il signor Walter Scott 
quanto è poco storico è altrettanto sommo roman- 
ziere, la di lui mente vivace compiaecsi nel Usu- 
rarsi il picciolo Corso ulliciale d’arliglieiia divenuto 
tedi Crerusalemnie II Qu’sla imprecisione, ([Hcsla 
satira indecente citidieda meritava bene di essere 
rimarcala, t i ' . ' , 

' V - ^ . N, D. r. 
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parte della sala e la tavola del pavimento ove era 
stato forse espresso il tal gesto e pronunziata la ta- 
le parola, j * •. 

Si troverà nella relazione ^lla famosa giornata 
del Vendemmiale, tanto importante, nei destini della 
rivoluzione e in quelli di JNapoleone, avere egli 
alcun téiripo dubitato prima di incaricarsi della di- 
fesa della Convenzione. . .. i-,' / 

La notte che segui un tal giorno , si presento 
Napoleone al comitato de’ Quaranta che era in perma- 
nenza alle Tuilleries. Abbisognava egli di 'trarre 
mortari e munizioni da Meudon: la circospezione 
del presidente f Cambacerès J era tale che, malgrado 
i pericoli che avevano segnalata la giornata, noti 
volle egli giammai segnarne l’ordine^ ma solo, ed 
in via di accomodamento, invitare a porre simili ■ 
oggetti . a disposizione del generale. 

Durante il suo comando di -Parigi che segui la 
giornata del i3 Vendemmiale, ebbe Napoleone a 
lottare sopra tutto con una grande penuria che diè 
luogo a parecchie scene popolari. Un giorno fra gli 
altri in cui la distribuzioné era mancata ed cransi 
formati attruppamenti numerosi alla porta de* for- 
nai, passava NapoleoiK eoo una parte del suo Stato - 
Maggiore per vegliare alla pubblica tranquillità: un 
gruppo di popolaccio, e di femine principalineute lo 
circondano,' la-slriagono, domandando pane ad alte 
grida} la i^bEla^tttnenla, si accrescono le minacce,, 
e la' siUiasione ^diviene oltre modo pericolosa. Una 
femìna moi^ruosamente grossa e grassa si fa rimar- ' 
/ care singolarmente pei suoi gesti e per le sue pa- 
palti » Tutti questi porla-spahtte ^ grida essa apó-.^ 
a strofando quel gruppo d' ufiicinli , si ridono .di 
* a noi: purché essi si ingrassinò bene, a nulla loro 
i» preme che il povero popòlo m#)ia di fame. » Na- 
poleone le si rivolge e: m Buona donna, guardate/ni 
. )) bene, le dice; ohi è piu grasso di noi due? » Na- 
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polfone era io quel tempo estremamente magro : 
» Io era una vera pergamena », diceva egli. Un 
riso universale disarma il popolaccio , e lo Stato 
Maggiore continua il suo cammino. 

Si vedrà nelle memorie della campagna d'Italia 
come Napoleone imparasse a conoscere la signora 
di JBecuharnais^ ed in qual modo accadesse il suo 
maritaggio , tanto falsamente dipinto ne’ racconti 
di quel tempo. Appena ebbela conosciuta, ch’egli 
passava in di lei casa quasi tutte le sere : là con* 
veniva la più gradevole società di Parigi. Allor- 
ché ritiravansi quelli di minor conto, restavano or- 
dinariamente il signore di Montesquieu, padre del 
gran Ciambellano , il duca di Niveiuais, sì cono- 
sciuto per le grazie del suo spirito., ed alcuni al- 
tri. Guardavasi se le porte erano ben chiuse, e di- 
cevansi l’ un l’ altro : » parliamo dell’ antica Corte , 
facciamo un giro a Versailles. » 

La miseria del tesoro e la rarità del numerario 
«rano tali nella repubblica, che, alla partenza del 
generale Bonaparte per 1’ esercito d’ Italia , tutti i 
suoi sforzi e quelli del Direttorio non poterono riu- 
nire ‘oltre a due mila luigi che seco portò nella 
sua' carrozza. Con tali mezzi egli partì per la con- 
quista d’Italia e corse all’impero del* mondo. Al 
quale proposito ecco un aneddoto^ curioso. Deve esi- 
stere un ordine del giorno solloscritlo‘j?er/h/Vr, in 
cui il generale in capo, al suo arrivo al quartier 
generale di Nizza, fece distribuire ai generali, per 
aiutarli ad entrare iu campagna, la somma di quat- 
tro luigi in ispecie; somma rilevante, poiché da 
molto tempo ninno conosceva più il numerario. 
Questo semplice ordine del giorno pinge le circo- 
stanze de’ tempi con maggior forza e verità che 
fare non saprebbe un grosso volume. 

Dal momento in che si mostra Napoleone 'ai- 
li’ esercito d’ Italia , vedesi in lui bentosto l’ uomo 
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nato per comandare agli altri: riempie egli da que- 
sto istante la grande scena del mondo: occupa, tut- 
ta Europa: è una meteora die invade il iiima- 
inento. Concentra da quel punto iu se stesso tutti 

f ;li sguardi, tutti, i pensieri: è il subbietto di tutte 
e conversazioni. Da quell’istante, tutte, le gi^zzet- 
te, tutte le opere, tutti i rnoourneuti làcliiamauo 
sempre lui. lucpntrasi il, nome suo in tut;ele,pa.- 
giue,; , ad 'Ogni linea, .nelle bocche ditlultl(r). 

' •! . w of ’j' I . il i !. t /!. . . : ! • ' !.r ! •!' ' 

• i;-. 't • •' ■ r l,i': i.t / 


• ,> ' 1 . » 
(t.) ■, Riepilogo cronologico. . 


L’Imperatore è nato li . . , 

Entrato nella scuola di Lrieu- 
ne li . 

Passato a quella di Parigi li 
Tenente nel r* reggimento 
d’ar tiglieria di La Fere li 
Capitano li . . . w 

,Capo di battaglione li . 
.lucrale, di brigata li . 
Generale di divisione ^i . . , 

Gener ale iu capo del^ tseici- 
to dcli’Iulerno li I 
Generale in capodell.’eserci- 
to d’Italia li . . . • • . 

Primo Consolo li i« • .• 

Consolo a vita li ! . . ,,, 

Imperatore li .... 

Còronalò li 

Prima abdicazione a Foutai- 
nebleau li .... . 

Riprende le rediid li 
feconda abdicazione all'E- 
liseo li 


‘ * * 

, 1 5 Agosto 69. 

« 1779 - 

■ 1 »■ 1783. 

■* 1 • 1 ^ , t 

I* Settembre 1785. 
6 Febbrajo 1792. 
19 Ottobre ^793. 
0 Febbraio 1794* 
i6 Otlobra 1795. 

* » I ' 

26 Ottobre 1795. 

23 Febbrajo 179G. 
Dicembre 1700. 
2 Agosto 1002. 
. 18 Maggio 1804. 
2 Dicembre 1804. 

1 1 Aprile 1814. 
20 Marzo 181 5 . 

21 Giugno 181 5 i 
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Il suo apparire produsse una vera rivoluzione nei 
costumi, nelle maniere, nella condotta, nella lin- 
gua. Deciès ini ha sovente ripetuto avere appresa 
a Tolone la nomina di Napoleone al comando del- 
l’eseicilo d’Italia : averlo conosciuto molto a Pa- 
rigi e credersi in piena famigliarita con lui. » Pe- 
» rocchè, quando sappiamo, iiarravami, che il nuo- 
M vo generale sta per attraversare la citta , io mi 
» offro bentosto ai miei compagni tutti di presen- 
» tarli, facendo valere la mia intimità. Corro frel- 
» toloso e giulivo: si apre la sala^ ed io sto per 
» islanciarmi; ma l'atteggiantento, lo sguardo ed 
» il suono della stia voce bastano ad arrestarmi: niu- 
»' na cosa eravi però in lui d'ingiurioso, ma bastò 
M a farmi togliere di Ih, nè sono stato tentato più 
» mai di superare la distanza che eraini stata im- 
w posta w. 

XJn altro segno caratteristico del generalato di 
Napoleone si è rabiliia, la energi.T, la purezza del-^ 
la sua amministrazione, il suo odio costante per le 
dila[)idaz<oui, l’assoluto disprezzo dei propri suoi 
interessi. 

» Io ritornai dalla campagna d’Italia, dicevaci 
» egli un giorno, non possedendo neppure 3oo mi- 
» la franchi dei mio: avrei potuto facilmente por- 
» tar meco io o 12 milioni i quali mi avrebbero 
» certamente appartenuto, poiché io non ho mai 
» reso conti,- nè conto mi è stato chiesto giammai, 
n Io aspettava al mio ritorno qualche grande ri- 
» compensa nazionale: dicevasi di darmi in dota- 
M zione Chainbord, ed -io sarei stato avidissimo di 
» questa specie di fortuna: ma il Direttorio fe’ an« 
M.dare a vuoto la cosa. Pure io aveva inviato in 
» Francia almeno 5o milioni pel servigio dello Sta- 
li to. £ questa la prima volta nella moderna isto- 
» ria in cui un esercito sovviene ai hisogui della 
» patria, auzicchè esserle di peso ». 

Fb/. /, Part, IL 3 

\ 
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Allorcliè Napoleone negoziò col daca di «Mode* 
na, Saliceli j commissario del Governo presso l’e- 
sercito, col quale non erasi sino allora trovalo di 
accordo , venne a trovarlo nel suo gabinetto. » Il 
N commendatore d’Esle, gli disse, e la con quat- 
w tro milioni in oro in quattro casse ei viene in 
» nome del fratei suo a pregarvi di accettarli , ed 
3 io vengo a consigliarvene; sono vostro concitta- 
)> dillo, conosco i vostri aifari di famiglia : il Di- 
)» rettorio ed il Corpo Legislativo non riconosce- 
>» ranno giammai i vostri servigi: questi vi appar- 
)» tengono a buon diritto, accettateli senza scrupo- 
li lo e senza pubblicità. La contribuzione del duca 
» sarà diminuita d'altrettanto, td egli satà ben con- 
M tento di avere acquistato un protettore. — Vi 
M ringrazio, rispose freddamente INapoleone, io non 
M diverrò, per questa somma, lo schiavo del duca 
)» di Modena; voglio rimaner libero. » 

Un amministratore in capo di questo stesso eser- 
cito ripeteva sovente aver veduto Napoleone rice- 
vere in eg<jal maniera e nel mudo stesso ricusare 
rolferla di 6 milioni in oro falla dal Veneto Go- 
verno per idloutanare la propria distruzione. L’Im- 
peratore rideva , egli narrava , dell’ inaudita soi'- 
presa di quel finanziere, cui la ricusa del suo ge- 
nerale sembrava cosa sovrumana, più diflicilee più 
grande che non il vincere battaglie. Trattenevasi 
rimperatore con una certa compi.tcenza su questi 
particolari di disin 'eresse, concludendo nulladimeno 
avere avuto torlo ed avere mancato di previdenza, 
sia che pensar volesse a farsi capo di nn partito 
ed attirarsi fautori , sia che avesse voluto restare 
siccome semplice privato fra la moltitudine. Impe- 
rocché, continuava egli,' al suo ritorno , era stato 
lasciato presso che in miseria , ed avrebbe potuto 
continuare a viver povero, mentre rullirno de’ suoi 
generali o dei suoi amministratori riportava consi- 


Digitized by Google 


ay 

derevoli fortune. » Ma se, aggiungeva, se il mio 
» amministratore avessemi veduto accettare , che 
M non avrebbe egli fatto? Il mio rifiuto lo con- 
» tenne. 

» Giunto alla testa degli affari, essendo Console, 
» il mio particolare disinteresse e tutta la mia se- 
/ » verità," poterono soli cangiare i costumi deU’am- 
» ministrazione ed impedire lo spettacolo terribile 
M delle dilapidazioni direttoriali, lo ho stentato mol- 
» to a vincere le inclinazioni delle prime persone 
M dello Stato, le quali si sono vedute -dipoi a me 
» vicine integre e irreprovevoli. Mi è stato forza 
» atterrirle sovente; e quante volte non ho io do- 
» vuto ripetere nei miei consigli , che se trovassi 
w colpevole il proprio mio fratello, non esiterei a 
M cacciarlo? » 

Ninno mai su la terra dispose di maggiori ric- 
chezze e se ne appropriò meno. Napoleone ha pos- 
seduto, dice egli, sino a 4<>o milioiii di numerario 
nei sotterranei delle Tuilleries. Il suo demanio straor- 
dinario elevavasi ad oltre ’joo milioni. Narra avere 
distribuito più 5oò milioni in dotazioni ali' eserci- 
to; e, cosa assai rimarchevole, quegli che sparse 
tanti tesori, non ha avuto mai particolare proprie- 
tà. Egli aveva riunito al Museo oggetti di inesti- 
mabile valore, ma non possedette giammai del pro- 
prio un quadro, una rarità. 

Al ritolno d'Italia; prima di partire per l'Egit- 
to, fece acquisto della Malmaison , e vi impiegò, 
presso a poco, tutto ciò che possedeva. Ei la com- 
prò in nome di sua moglie, più di lui avanzata iu 
età: soppravvivendo a lei, egli poteva trovarsi pri- 
vo di tutto; ed adduceva siccome cagione di ciò, 
non avete egli giammai avuto gusto o tendenza per 
la proprietà: non avere giammai posseduto nè pen- 
sato' a possedere: » Se oggi possedo forse qualche 
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j) cosa prospgniva (i), ciò dipende dal modo col 
N quale saranno stati trattati i miei affari lungi da 
» me dopo lamia partenza j ma in questo caso a n- 


(i) Il deposito presso la banca Lafìtte. 

Avendo Tlmperatove per la seconda volta abdi- 
cato, alcuno che lo amava per lui stesso e cono- 
sceva la sua imprevidenza, accorse per conoscere 
se erasi preso espediente alcuno pel suo avvenire. 
Niuno Vi avea pensato, e Napoleone restava asso- 
lutamente privo di tutto. Per potervi rimediare y 
convenne che ciascuno vi si prestasse di tutto cuo- 
re, e vennesi a capo cosi di ammassargli 4 o 5 mi- 
lioni dei quali il signore La fitte fu depositario. 

Al momento di abbandonare la Mal maison, no» 
meno utile fu a Napoleone la sollecitudine dei veri 
amici suoi. Alcuno che non fìdavasi nel disordine 
e nella confusione, in>ieparabili alla nostra situa- 
zione , volle per se stesso veiificare se il piccolo 
tesoro fosse stato spedito al suo destino.' Quale fu 
la sua maraviglia neirapprendeie che il carro che 
conducevalo rimaneva obbliato in sua scuderia alla 
Malmaison medesima, e quando si volle a ciò piov- 
vedere non si trovò più la chiave! Questo imba- 
razzo richiese molto tempo, e la nostra partenza 
stessa fu qualche istante litardatn. Accorse il si- 
gnor Lafìtte per consegnare all' Imperator una ri- 
cevuta della somma, ma Na|)oh'one ricusava, di- 
cendo: » Vi conosco signor Lafìtte, so che voi 
» non amate il mio governo, ma vi reputo un uo- 
» mo onesto. » 

Del resto, il signor Lafìtte sembra destinato ad 
esseieil depositano de' monarchi infelici. Luigi XVIII 
partendo per Gand, ave.agli pur esso fatta conse- 
gnare una somma considerevole. AlTarrivò di Na« 
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M cora Sara dipenduto ben da poco che io non re- 
M stassi privo di tutto al mondo. Del resto , eia* 
M scuno ha le sue idee relative; io ho il gusto del- 
» la fondazione , non quello della proprietà. La 
» mia proprietà stava nella gloria e nella celebri- 
» th. Il Sempione pei popoli , il Louvre per gli 
)) stranieri eran più miei che non i dernanii priva- 
» tì. Io comperai diamanti alla corona; restaurai 
» il palazzo del sovrano e 1 q riempii di mobiglie; 
» maravigliavami alcuna volta trovando chele spe- 
M se di Giuseppina per le sue stufe o la sua gal> 
» leria erano di vero pregiudizio al mio giardino 
» delle piante o al mio museo di Parigi ». 

Prendendo Napoleone il comando dell’ esercito 
d’ Italia, impresse di subito in esso, malgrado l’estre- 
ma sua giovinezza, la subordinazione, e la confi- 
denza e la più assoluta devozione. Egli soggiogò 
r esercito col suo genio più assai di quello che se- 
ducesselo colla sua popolarità; imperocché era or- 
dinariamente . severissimo e poco parlatore. Sdegnò 
egli costantemente, nel corso della sua vita, i. mez- 
zi secondari che guadagnare gli potessero i favori 
della moltitudine, e fors’ anche mostrò per quelli 
una ripugnazione che gli è stata dannosa. Allorché 
venne a prenderne il comando , la sua giovinezza 
o qualche altra cagione aveva stabilito un uso sin- 
golare aU’esercito d’Italia: ed è che, dopo ciascu- 


poleone , il dì 20 di marzo, T Imperatore mandò 
per lui, ed interrogatolo su questo deposito, egli 
non negò. E siccome mostrava .di temere che nel- 
le interrogazioni fattegli si racchiudesse un rimpro- 
vero : » Veruno, risposegli Napoleone: quel dena- 
» ro apparteneva al re, c gli affari domestici non 
» ispettano alla politica. » 
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na battaglia, riunivansi i più vecchi soldati a con- 
siglio e davano un nuovo grado al loro generale, 
il quale, rieulraudo nel campo, era ricevuto da 
<{ue’ vecchi mustacchi e salutato col nuovo titolo. 
Fu creato caporale a Lodi, sergente a Castiglione, 
e di la ne venne quel sopranome di caporalino ri- 
masto lungamente a Napoleone fra ’i soldati. Chi 
può conoscere la catena che congiunge la più pic- 
cola causa ai più grandi avveuiineuti ? Forse que- 
sto sopranome ha contribuito al suo prodigioso ri- 
torno nel i8i5. Allorché egli arringava il primo 
battaglione col quale fu forza entrare in parlamen- 
ti , insorse una voce gridando; » Viva il noslFo 
cdporalino: noi non lo comballeremo gianunai in 
L'amministrazione del Direttorio e quella del ge- 
nerale in capo sembravano due Governi affatto dif- 
ferenti. Il Direttorio in Francia mandava a morte 
gli emigrati; mai l’esercito d’Italia ne fece perire 
alcuuo. Il Direttorio giunse persino a scrivere a 
Nfipolcone, allorché seppe essere Wurmser assedia- 
to in Mantova, si ricordasse eh’ egli era un emi- 
grato ; ma Napoleone , facendolo prigioniere , fu 
sollecito di ^( ^d eriì- abbu sua vecchiezza l’omaggio 

? iù coitìmoveute. Il Direttorio impiegava verso il 
’apa modi oltraggiósi: non chiamavaio il generale 
dell’esercilo d’Italia con altro nome che con quel- 
lo di Sautissim'o Padre, e scrivevagli con rispetto. 
Voleva il Direttorio rovesciare il Papa*, Napoleone 
lo conservò. Il Direttorio deportava i preti e pro- 
scrivevali*, Napoleone diceva al suo esercito, allor- 
ché li incontrava, doversi ricordare che essi erano 
Francesi e loro fratelli. Il Direttorio avrebbe vo- 
luto esterminare l’aristocrazia \ Napoleone scriveva 
alla democrazia di Genova biasimando i suoi ecces- 
si su tale proposito, e non esitava a farle sapere 
che, ove volesse conservare la sua stima, rispettar 
dovesse la statua di Doria e le instituzioui che lo 
fecero glorioso. 
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Giovedì 7 al Sabato g. 

Uniformili.* — Noia. — L’ Imperatore si decide 
a scrivere le sue memorie. 

Noi proseguivamo sempre il nostro viaggio senza 
die alcuna cosa venisse ad interrompere la unifor- 
miti da cui eravamo circondali. Tutti i nostri gior- 
][ii si rassoniigliavario : Tesattezza del mio giornale 

J joteva sola lasciarmi sapere in qual mese ed in qua- 
e settimana ci trovassimo. Felicemente il lavoro 
occupava tutti i miei momenti, e la giornata scor- 
reva con una tal quale faciliti. I materiali die 
riuniva nella conversazione del dopo pranzo non la- 
sciavanmi tempo ozioso sino a quella della dimane. 

L’Imperatore però sapeva che io lavorava molto, 
e sospettava anche l'oggetto della mia occupazione; 
volle assicurarsene, ed osservò qualche pagina di 
cui non fu malcontento. Ma, ritornando più volte 
sullo stesso subbielto, trovava che un tal giornale 
sarebbe più interessante che utile ; che gli eventi 
militari, per esempio tratti cosi da semplici con- 
versazioni volanti, sarebbero sempre sterili, incom- 
pleti, senza oggetto e senza risultamento : sarebbe- 
ro puri aneddoti sovente puerili, anziché operazio- 
ni e risultanze classiche. Colsi avidamente l’occa- 
sione favorevole, concorsi pienamente nel suo pa- 
rere ed osai suggerirgli l’idea di dettarmi le cam- 
pagne d' Italia: » sarebbe questo un beneficio, di- 
» covagli, per la patria^ un vero monumento del- 
» la gloria nazionale. Erano oziosi affatto i nostri 
M momenti , assai lunghe le ore ; il lavoro le in- 
» gannereblx;; potrebbero alcuni istanti non essere 
» privi di allettamento. ,, Questo divenne allora 
il subbietto delle conversazioni più volte riprese. 

Si decise infine l’Imperatore, ed il sabato q di 
settembre, chiamandomi nella sua camera mi dettò 
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f )er la prima volta qualche cosa sulFassedio di To- 
one. Ciò si troverà nelle campagne d’Italia le quali 
formeranno un’opera separala, senza che di ciò fac- 
cia parola negli aneddoti che coiìtinuerò a registrar 
qui, quando se ne presenterà l’occasione. 

Domenica io al Mercoledì i3. 

Venti alisei. — La linea. 

Allorché si avvicina ai Tropici, incontransi qud- 
li che vengono chiamali venti alisei , vale a dire 
venti eternamente spiranti dalla parie di Est. La 
scienza spiega questo fenomeno in un modo assai 
soddisfaceule. Allorché venendo d’Europa, comin- 
ciano a sentirsi questi venti, essi sofliano da Nord- 
Est; a misura che si avanza verso la linea, eglino 
si avvicinano all’ Est: sotto la linea poi sono a te- 
mersi le calme. Allorché essa è oltrepassata, i ven- 
ti inclinano gradatamente verso il Sud sino al Sud- 
Est y e quando influe sono oltrepassati i Tro- 
pici, si perdono i venti alisei e si entra ne’ varia- 
bili, come ne’ nostri paraggi europei. La nave che, 
venendo d’ Europa, si dirige verso S. Elena , è 
spinta sempre verso l’Ovest da questi venti costan- 
ti dell’Esl ; e sarebbe difiicilissima cosa che potes- 
se pervenire a quest’ isola per una strada diretta , 
il che non puossi pretendere nemmeno; ma spinge 
la sua prora sino ne’ paraggi variabili del mezzo 
giorno, e governa allora verso il Capo di Buona 
Speranza in modo da incontrare i venti alisei di 
Sud-Est che la riconducono col vento in poppa 
verso S. Elena. 

Vi sono pertanto due sistemi per farsi incontro 
ai venti variabili del Sud; il primo si e quello di 
tagliar la linea dal ventesimo al ventiquattresimo 
grado di longitudine del meridiano di Londra^ e 
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«quelli cbe inclinano per questa strada dicono di es- 
sere meno esposti alla calma della Linea , e che , 
se presenta il disvantaggio di portarvi sovente sino 
alla vista del Brasile , vi fa essa però allora supe- 
rare questo spazio in tempo assai minore L'am- 
miraglio Cockburn il quale inclinava a credere che 
cotesta strada fosse suggerita da un pregiudizio o 
da una vecchia consuetudine , si decùse pel secon- 
do sistema, il quale consisteva a poggiare assai più 
verso l’Est, ed, in vista di particolari esempi a 
lui conosciuti , cercò di tagliare la linea verso il 
secondo o terzo^rado di longitudine. Egli non du- 
bitava, dirigendosi verso i venti variabili , di pas- 
sare mollo dappresso sotto il vento di S. Elena, per 
accorciare d’assai il suo cammino, se anche non per- 
venisse a giungervi, correndo di bordo, senza sor- 
tire dai venti alisei. 

1 venti che , a nostra grande sorpresa , passaro- 
no a Ponente (circostanza che 1' Ammiraglio disse 
essere più comune di quello che noi pensavamo ) 
vennero inoltre a favorire l’opinione sua; ed abban- 
donati a misura che restavano indietro i legni della 
sua squadra che erano cattivi velieri, non pensò più 
che a giungere da se solo al suo destino colla mag- 
giore possibile celerità. 

Giovedì t4 Lunedi i8, ~ 

Temporale. ■— Libelli contro Tlmperatore. — • 
Loro esame. — Considerazioni generali. 

Dopo leggieri v^ti ed alcune calme, soffrimmo 
il giorno i6 un temporale di pioggia considerabi- 
lissima che consolò l'equipaggio. 11 calore era estre- 
mamente moderato : sarebbesi anche potuto dire , 
che, ad eccezione di Modera, noi avevamo costan- 
temente goduto di una dolcissima temperatura. Ma 
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(liflettavasi d’acqua a bordo e, per motivo di eco- 
nomia, ciascuno fu sollecito di profittare di questo 
temporale per raccoglierne più che si potesse; cia- 
scun marinaro cercò di farsene una piccola prov- 
vista. Il forte del temporale cadde nel momento in 
cui r Imperatore, dopo il pranzo, recavasi a fare 
la sua passeggiata sul ponte: questo non lo arrestò, 
e soltanto fece portare il famoso soprahito grigio 
che gl’inglesi non consideravano senza un vivo in- 
teresse. Il Gran Maresciallo ed io non abbandonam- 
mo giammai 1’ Imperatore. 11 temporale durò pik 
di un'ora in tutto il suo vigore, e. quando Tlmpc- 
ratore rientrò , io ebbi a sosteùere la maggior fati- 
ca del mondo per ispogliarmi delle mie vesti: qua- 
si tutto ciò che indossava fu rovinato. 

Kel giorno seguente il tempo fu piovoso , ed i . 
miei lavori ne solfrirono alquanto: tutto era umido \ 
e bagnalo nella nostra piccola e cattiva camera \ 
d'altronde passeggiavasi con difficoltà sul ponte, ed 
essendo queste le prime inclemenze di tal sorte «he 
noi incontrassimo dopo la nostra partenza , esse *ci 
sconcertavano. Io sostituii al lavoro la conversa- ' m 
zione cogli ufficiali del vascello, e sebbene non a- m 
vessi intimità con alcuno, manteneva però con tutti 
giornaliere relazioni di politezze e riguardi. Essi a-1 , ^ 

niavano di farci parlare degli affari di Francia , * ^ 

imperocché slenferebbesi a credere sino a qual pun- • .1 
to la Francia ed i Francesi fossero loro stranieri. • 
Noi ci meravigliamo moltissimo reciprocamente:' -J 
essi sorprendevan noi pei loro degenerati principii, 
noi li facevamo stupire colle nostre idee ed i no- • 

velli nostri cosluini che non supponevano potessero 
in noi allignare: la Francia era loro ben più stra- . • 
niera della China. 

Uno de’ primari del vascello, in una famigliare ' ' 

conversazione, giunse a dire. » Io credo che sare- ^ 
» ste tutti molto atterriti se andassimo a gettarvi 
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» sulle coste di Francia. -—E per qual motivo? — 
» Perchè, rispondevami , potrebbe il re farvi pa- 
N gar caro di avere abbandonato il vostro paese per 
» seguire un altro sovrano*, poi perchè portate co- 
» lori da esso vietati. — Ma soii forse propri di 
» un inglese simili ragionanienti? io gli osservava. 
» Couvien dire che siale di molto degenerati! Per 
» certo vi scorgo ben lontani dalla vostra rivolu- 
» zione SI giustamerrle fra voi chiamala gloriosa. 
» Ma noi , noi che le siamo assai più vicini, ed 
» abbiamo ritratto molto profitto , noi vi rispon- 
» deremo non esservi pur una delle vostre parola 
» che non sia una eresia. Primantente il nostro ca- 
» stigo non dipende più dalla volontù del re, giac* 
» chè a tale riguardo , non dipendiamo che dalla 
» legge; ninna pertanto ne esiste contro di noi, e 
» se alcuno si disponesse a violarla in ciò , sareb- 
» be a voi il garantirci; imperocché il vostro ge- 
M nerale si è a tal cosa impegnalo colla capitola» 
» zione di Parigi, e sarebbe un’onta eterna alla vo- 
» itra amministrazione Paver permesso che si tron- 
M cassero teste dalla vostra pubblica fede sollenne- 
» mente ‘garentite. 

» Poi, non seguiamo giù noi un altro sovrano; 
» l’Imperatore Kajìoleone fu il nostro principe, 
» ciò è incontrastabile; ma egli ha abdicato nè lo 
» è più. Voi confondete qui atti privati con mi- 
j» sure di partito; confondete 1’ affezione , l’attac- 
N caniento, in tenerezza, colla politica. Finalmen- 
» te perciò che riguarda i nostri colori i quali sem- 
» brano offuscarvi, non sono essi se non un avan- 
» zo dell’ antico nostro abbigliamento ; noi non li 
» portiamo oggi se non perchè li portavamo ieri. 
»'‘Non vi separa di buona voglia da ciò che si 
» ama; vi vuole un pò di violenza, un pò di ne- 
» cessità; perchè non ce li avete voi tolti quando 
» ne privaste delle nostre armi? Noi non siamo più 
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» qui che privali: noi non predichiamola sedi*io»^ 
ì) né: quc’sli colori ci soii cari, non sapremmo ue- 
» gallo: lo sono perchè ci videro vincilori di lutti 
M i nostri nemici, peichè li abbiamo menali in trioa- 
» lo per tulle le capitali d’Europa, perchè li por- 
» tavamo infiu che fummo i primi popoli dell'U- 
» niverso ». 

In un' alira circoslanza, avendo uno degli stessi 
uflìciali percorso meco le grandi vicende avvenute, 
dicevami: » Chi sa che noi non siamo destinati a 
» riparare i mali che vi abbiam falli! Sareste for- 
» se molto meravigliati se lord Wellington venisse 
M un giorno a ricondurre Napoleone a Parigi?— . 

N Oh s'i, io rispondeva, ne sarei meravigliatjséimo: 

» e vi dico sul bel principio che io non avrei l’o- 
* noie di esser del numero: ad un tal prezzo ab- 
X haudonerei anche Napoleone ! Ma posso essere 
X tranquillo: vi giuro che Napoleone non mi sot- . 

X toporrà a questa prova : io tengo da lui simili 
X sensi: egli fu che mi guari della contraila dot- 
X trina che io chiamo adesso l’errore della mia in- 
X fanzia. « 

Mostravansi altresì avidissimi gl’inglesi di inter- i 
rogarci suU’Imperatore, i caratteri e le inclinazio- 
ni del quale erano stati loro dipinti ( secondo che 
ornai confessavano) coi piii falsi colori. Osserva- 
vano non potersi loro ascrivere tal cosa ad errore, 
giacché non lo conoscevano se non per le opere 
pubblicate fra di essi , tutte esageratissime contro 
di lui, ed alcune delle quali trovavansi a bordo. 

Un giorno il caso me ne offerse allo sguardo una 
delle più malvagie: altra volta volendo osservare 
ciò che leggesse uno degli ufliciali , questi chiuse, 
il suo libro con imbarazzo, dicendonii essere s'i vio- 
lento contro r Imperatore che si farebbe scrupolo , 
di lasciarmelo vedere: altra volta ancora mi inter- 
rogò rAmmìraglio su certe imputazioni contenute 
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in diverse .opere della sua -biblioteca, alcune delle 
quali, dicevaii\i, godevano di una tal quale cou- 
sideruzioiie ed «tvcvaiio tutte prodotto un grande e& 
fetto in Inghiltei ra< Tali cii costanze mi suggerirò* , 
no ridea di passare Jn rassegna successivamente tut- 
te le opere ^i questo genere die trova vansi a bor- 
do, per registrarne la mia opiuiotie sul mio gior- 
nale, non potendo incontrarsi giammai situazioni 
tanto favoievoli quanto la mia per ottenere, all'uo- 
po, qualche dilucidazione sulle circoslaiize die po- 
trebbero meiitarne la juna. » 

Ma prima d'iucominciare alouno di questi estrat- 
ti, d’uopo è mi si pormeltaiio alcune generali con- 
sideiazioui, le quali servii anno di sudiciente ed an- 
ticipata risposta alla maggior pai te delle innume- 
revoli iucolpazioni che io incoiilreiò. 

> La calunnia e la metizògnu .sono le armi del ne- 
mico civile O'politico, slianieio o domestico^ sono 
la risorsa dei vinto,, del debole, di quegli che odia 
o teme: ralimetilo delle coiivei sazioiii , il pascolo 
della pubblica piazza. Quanto è più grande l’og- 
getlo cui si riferiscono, tanto inasjniscouò di più: 
nìuna cosa v ira allora che nnn ardisciino e non 
propaghino. Quanto più tali calunnie e menzogne 
sono assuide, ridicole, incredibili, taiilo più sono 
accolte, ripetute di bocca in bocca. I trionfi , ì 
successi non faranno che vie più irritarle; esse si 
accumuleranno sempre in vejo turbine morale che, 
venendo ad irrompere al momento deirinfortunio, 
precipiler'tt la caduta, la compirà, e diverrà opi- 
nione generale ed immenso .fomite di essa. Kiùiio 
fu giammai assalito e sfigurato quanto Napoleone; 
mai furono accumulati sopra altri tanti scritti, li- 
belli, assurde atrocità, laccouli ridicoli , false as- 
serzioni; ciò à ben naturale. Sortito Napoleone dal- 
la moltitudine per salire al rango supremo, impe-^ 
raudo ad una rivoluzione per lui pienamente civi- 
co/, /. Fari. II. . 4 
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lizzala, trasciualo da queste due circostanze in una 
lotta morale contro il resto d'Europa, lotta per la 
quale egli non è perito se non per avere voluto 
.terminarla troppo prontamente. Napoleone da se so- 
lò, costituito il g^nio, la forzai , il desliuo del suo 
proprio potere, vincitore de’ suoi vicini," in tal qua- 
le maniera monarca universale, Mario per tutte le 
aristocrazie d’Europa,. Siila per i demagotihi , Ce- 
sare pei repuiìblicani, doveva al -di dentro e al di 
fuori riunire contro' di se una tempesta di passioni. 

La disperazione, la politica e la rabbia dovette- 
ro dipingerlo dovunque sicconm un oggetto di or- 
rore e di spavento. Niuno dunque più si sorprenda 
di tutto ciò che è stato detto contro di lui. Se ‘vi 
fosse alcuna cosa degna di meraviglia, sarebbe che 
non siasi detto di più, o che Te/letto non sia sta- 
to maggiore. Mai volle’ egli permettere, ne’ tempi 
del suo potere , che alcuno si occupasse a rispon- 
dere;- » Le cure che prenderebbersi , diceva egli 
» altro non farebbero che dare maggior peso- alle 
j) incolpazioni che vorrebbero combattersi ; nè si 
» mancherebbe di dire ohe tutto ciò che fosse sc?it- 
» to in mia difesa sarebbe, stato comandalo e pa- 
» gaio. E già le malaccorte lodi di quelli che mi 
» circondavano eranmi stale alcuna volta più pre- 
» giudicievoli di tutte queste ingiurie. Conveniva 
» rispondere coi soli fatti: un bel monumenio. Una 
M ’befla legge, un trionfo novello ' distrugger dove- 
» vaOo'^nugliàia di tali menzogne : le detrazioni 
w passano, -.diceva' egli, le azioni rimangono! » 

Ciò è incontrastabilmente vero per "la posterità^ 
'i,t-'g[randi uomini che furono un giorno, son giunti 
a noi spogli delle efiimere e passionate incolpazioni 
de’ loro contemporanei; ma xos\ non avvenne du- 
rante -la vita loro, e Napoleone ha fatto nel 1814 
la prova crudele che le detrazioni possono perfino 
soffocare le azióni. Al momento della sua caduta 
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avvenne «n vero traripatnent&, ed egli ne fu'qua* 
si sepolto. Tuttevolta* era dato a ,lui solo, a lui, 
la cui vita tanto è fecondn in prodigi, di sorftit^* 
tare questa prova, e ricomparire quasi subito tutta 
risplendente, dal seno delle sue proprie rovine. .È 
certamente senza esempio il suo meraviglioso ritor» 
no, cosi nella esecuzione che nelle conseguense. i 
tr.-isporti per lui eccitali si insinuarono sin nei po^ 
poli linlilrofì, i quali formarono pubblici e secreti 
voti; e quegli che nel i8i4 erasii perseguitalo, ab- 
battuto quale flagello de* popoli,^. ricompari ad un 
trailo nel i8i5 come loro speranza. 

La calunnia e la menzogna altresì videit) allerti 
sfuggire la loro preda; cotanto avevano essi abbu- 
seto de* loro eccessi. Il buon senso de* popoli ne 
rendette in gran parte' giustizia, ed eglino noi cre- 
derebbero più' tale oggidì. » 11 veleno noo poteva 
» piu niente in Mitridate, diceva l'Imperatore so- 
li no pochi giorni, scorrendo* nuovi articoli contro 
» di lui; ebbene, la calunnia dopo il i8i4) non 
a avrebbe forza maggiore contro 4^ me ». , ' 

Che che ne sia, in questi universali clamori di- 
retti contro di lui durante il suo potere , rioghil- 
terra tenne sempre il priipo posto. 

•• ^Ebhervi costanlemeute- presso di lei due grandi 
fabbriche attivissime; quella degli emigrati cui tut- 
to era buono, l’allra de* ministri inglesi che aveva- ^ 
'no -stabilita per sistema tale diffuma/ione. - • ' 

Essi -uè avevano organizzata regolarmente l'azio- 
ne e gli effetti; essi mantenevano al loro soldo fol- 
liculari e libellisti in ogni angolo d'Europa , cui 
prescrivevasi ciò che doveau fare -, collegavansi , 
con^binavaiisi i loro assalti ec. 

Ma in . Inghilterra principaltnenle moltiplicava 
l'inglese ministero .1* uso di queste armi possenti. 
Cringlesi, più liberi , più illumiuati , aveano tan- 
to maggiore bisogno di essere scossi.. Trovavano i 
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ministri in qnesta sistema il doppio ’ vantaggio di 
'esaltare la puWdica òpiiiione eoiMro l'inimico co- 
rmin*e, e di distoglierla dalla loro proprin- condot- 
ta) dirìgendo i clamori e la pubblica iudignaziotte 
sul carattere e gli atti altrui: < per tal mezzo salva- 
vano il loro- proprio carattere e i propri -loro atti 
^a esami e recrintinazioni che avrebbero potuto im- 
barazzarli. Così l'assassinio di Peolo a -Pielrobur-^ 
go; quello dei nostri inviali in Persia;' il rapimen- 
to- di Naper-Tandy -nella cill'a libera di Amburgo; 
la cattura in pietra pace di due ricche fregate spa- 
guuole; l'acquisto di .tutta l'India; Ma'ha , il Ca- 
po di Buona Sp^ania conservali contro la fede dei 
trattati; la niaccliiavellikica rottura del trattalo di 
Amiens; l'ingiusta cattura de' nostri bastimenti pris- 
ma di una nuova diohiarazione di guerra: -la Àot- 
ta d.nnese rapita con sì fi'edda ed ironica perfidia 
ec. ee. sono altrellanti allentati che pérdevansi 
nella universale agitazione artatamente contro di uu 
altro eccitala. • > . 

Per essere giusto sulle incolpazipni' accupmlate 
sopra Napoleone nella moltitudine di opere dirette 
contro di lui, converrebbe aver riguardo alle pas- 
sioni, alle circostanze: rigettare con disprezzo lutto 
ciò che è apodr»lb , anonimp e puramente decla- 
inatorio: atleoersì*tai^oli fatti e Soprattutto alle pro- 
ve che Bou avranno mancalo di pubblicare quelli 
cht^' «veBdoló rovesciato, sono rimasti padroni-deP 
dloMimmetiM enlenlici, degli archivi dei ministeri, di 
quelli -dei tribun'ali, in una parola di tutte le sor- 
benti di verità in uso fra gli uomini. Ma essi nón 
hanno pubblicato cosa alcuna, nulla provato;, ed 
allora quante tavole di questo mostruoso apparec- ' 
chio vengono a crollare?, £ per essere anche più 
giusti, K vogliasi giudicare Napoleone paragonan- 
dolo ai suoi pari, ponendolo, cioè, a fianco dei 
fondatori di dinastie o di quelli che giunsero al 
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trono col favore delle turbolenze) 'allora (non te- 
miamo, di asserirlo ) egli si mostra senza compeli^ 
tore e splende purissimo in mezzo a tutto ciò che 
gli si oppone. Sarebbe un perdere il tempo ad e- 
numerareà passi infiniti della storia antica e mo- 
derna j sono .essi per le mani di tutti j qousideria- 
mo i due soli paesi che ci riguardano. . . , < 

Ha forse Napoleone., simile a talun^altro , com- 
l>;)Uuto,il, suo sovrano?. Lo, ha egli fallo morire pri- 
gioniere In una torre? 

. Si è forse Napoleone adoperato, come i principi 
deir Inghilterra che per bea due volte coprirono) 
nel i^i 5 e nel 174^) i patiboli di vittime; vitti- 
me cui la non laudevol politica degr inglesi mini- 
stri d’oggidi non riascia, secondo i propri loro prin- 
cipii attuali, altra qualificazioue oltre a quella di ' 
sudditi ■ fedeli morienti pel leggillimo loro’sovranó ? 

I La marcia di Napoleone al supremo posto è sem- 
<plicrssima e del tutto naturale: essa è unica nella 
stpria; le circostanze stesse’, della sua elevazione la 
rendono senza pari: » Io non ìio usurpata la co- 
rona, diceva- egli un giorno al Consiglio di Sta- , 

» to: r ho rialzala, dal langó , ed il popolo T ha 
» posta sul mio capo: rispeltinsi ì suoi alti ! », 

. , Sollevandola per tale maniera, rimise Napoleone 
la Francia .nella società deU'Europa: diè fine ai 
nostri orrori: tornò a vita il nostro carattere. Per 
essa purgati fummo da lutti i mali della funesta 
nostra ' crisi e i beni tutti ne furono conservati : 

» .lo sono salitai al trono vergine di ogni delitto 
» proprio alla mia situazione, diceva egli in altra 
» circostanza. iSono molti i capi di dinastia che 
)) possono dire altrettanto? ». 

Mai in niuna epoca della. storia vidersi i favori 
tanto egualmente distribuiti, più distintamente ri- 
cercalo e ricompensato, il merito, il pubblico de- 
naro più utilmente impiegato j le arti e le scienze 
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più incoraggiale; mai il lustro e la glòria della pa- 
tria nostra Airono a maggiore altezza elevati ! » Io 
» voglio,* diceva egli un giorno ai Consiglio di Sta- 
» lo, che il titolo di francése «sia il più bello, il 
» più desiderabile sii la ferra: che ogni Francese, 
» viaggiando per Europa, si ‘trovi 'sempre in pa- 
li tria. » ‘ ' ' - ■ ' . ‘ ' 

Se la libertk parve soffrisse qualche attentato^ 
se P autorità sembrò qualche vòlta senza confini , 
le ciicostanze rendevano ciò necessario , inevitabi- 
le (*)t I mali d’oggidì ci iliuraiaano troppo tardi 


(*) E stala da molti contradetla , e lo sarà for- 
se in avvenire ancora, questa proposizione, sicco^ 
me quella che legittimarebbe in Napoleone l’ illi- 
mitato potere di cui si vesti , in onta alla libertà 
dei popoli. Sarebbesi bramato- che una 'libera co- 
stituzione ponesse un ostacolo, un’argine, 'una 
barriera all’ infrangiménto della pubblica liber- 
tà; Ma permettevanlo le circostanze? Forse 'non c» 
insegna la storia che coloro- i quali sedettero rifor- 
raatori di una nazione o di un 'popolo, dopo in- 
testine- turbolenze , abbisognarono di illimitato po- 
tere non mai da vincolo alcuno ralteuuto o com- 
presso, a pena di mancare allo scopo, determinato? 
Forse Roma .repubblica , nei tempi dello intestine 
discordie o di guerre eòterne che di ruina la mi- 
nacciassero , non. creava la dittatura , e di questa 
se investiva colui che più credeva atto a farne buon 
uso? Come poteva Napoleone in tanto corrompi- 
mento di. costumi, in tanta divisione di partiti, in 
mezzo a tante e sì perigliose guerre, non dirò già 
innalzare la Francia a quel grado di potenza ; di 
ipleiidore in cui salì , ma solamente salvarla dagli 
esterni nemici, dalle interne discordie senza un il- 
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su questa ‘rerìtk; noi ren(]ian30 giustizia, allorché 
non è più tétapo , al coraggio , ai discernimento , 


limitalo potere? Per sostenere essere stata mente di 
Napoleone di mantenersi* assoluto sovrano, in op- 
posizione' a quanto egli medesimo asseriva a S» Pie- 
na, converrebbe fossero scorsi alcuni periodi scevri 
o di intestine discordie o di esterne guerre, senza 
che un tale suo divisamento fosse mandalo ad ef- 
fetto. Quando videsi questo periodo ? Il regno di 
Napoleone non fu tranquillo giammai. Le guerre 
che fu costretto a sostenere erano guerre che esige- 
vano lutto il potere di assoluto monarca. Quégli 
che, senza' spirito di partilo, si fara ad esaminare 
da chi'fossèro mosse, rilevèrk di leggeri pressoché 
tutte essere state suscitate' dall’ astuzia dei suoi ne- 
nHci, e principalmeute dairioghillerra presta sem- 

{ >re a' riannodare nuove leghe allorché la vittoria 
e gik fatte scioglieva; perchè ben vedeva che, pa- 
drone della Francia un uomo di talenti- si stupen- 
di e straordinari, la- sicurezza 'd'Inghilterra. divenir 
poteva problematica , ove a ragioiievol pace non 
conseutisse. I^i-sola guerra di^^Spagn^ fu un erro- 
re: tale però che, se fosse stato coronato di felice 
successo, gli Spagnuoli stessi cessato non avrebbero 
di benedirlo. La guerra invece di Russia fu dettata 
dall’alta politica che comandava di frapporre una 
barriera ad un immenso impero che avrebbe, col 
tempo, potuto ingoiare l’Europa intera, ...... 

Voglia r Onnipotente ch’essa non brami e cerchi di 
appagare la sua avidità di conquiste sul mezzodì - 
deir Europa, e 1’ Oriente solo sia segno a tulle le 
di lei mire U Ove altro fosse , i nemici stessi di 
Napoleone, confessar dovrebbero santa essere stata 
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illa previdenza, che detuvano allora quegli sforai 
e que’ provvedinpetili. .Ed è ciò taplò vero, che, 
sotto questo aspetto, la politica caduta di Napo- 
leone ha di molto accresciuto il stìo morale impe- 
ro. Chi dubita oggi che la sua gloria, il lustro del 
suo carattere non si accrescano infinitamente pe’ suoi 

iufortuniill! ' *'r 

Ora se le opere da me percosse mi iornirau.no 
circostanza .che sortano da queste generali conside- 
razioni, diverranno esse f oggetto del mio partico- 
lare esanie. D’altronde, ciò che io scriverò, non sara 
una controversia politica ; io non mi diligerò al- 
r uomo di partito la di uui opinione è già tutta in 
antecedenza riposta ne’ suoi interessi e nella sua 
passione; io non parlo che all’uomo freddo, amico 
del vero, desideroso di conoscerlo, od allo scrittore 
disapassionato il quale, ne’ tempi avvenire, cercherà 
materiali con ina parzialità; ad essi soli io mi dy*g" 
co. La mia testimonianza , agli occhi Ipro , deve 
essere di molto superiore a tutte le leslimonianze 
, anonime^ e non inferiore a quelle die portano im- 
presso un carattere.' * . . «> • r r .• 

La prima delle opere che mi si oiFerse lu Fanti-' 

gallicano-, di cui parlerò in appresso, 

. . -■'i 


quella guerra che mossele Napoleone , e disavven- 
tura per Europa tutta , che- il successo siane stalo 
infelice. . N. D. T. 
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‘ K ^ Martedì tg al Venerdì 22 - ‘ . 

u- - • " ''Impiego delle no5tr«r* gioniflte. • 

■mM' •" ‘ ' < ì . , -i. • 

Noi nvsnzavamo cammino se»fipre eolio slesso ven- 
to^ lo slesso cielo e la medesima' temperalura. Là 
nostra navigazióne era dellé più monotone, ma dol- 
cissima^ lunghe erano le nostre giornale, ma jl- la- 
voro le facea scorrere. Dettavami ornai rimperajtore 
regolarmente le sue campagne d^Iialia: io ne pos- 
sedeva già parecchi capitoli. \ giorni, che s^uirono 
la prima dettatura avevano contrassegnato poco fer- 
vore: ma la regolarità e la ■ prontezza con che por- 
tavagli ad-' ogni mattina il mio lavoro,, 'ed il 'silo 
avvanzamento., ? ve lo affezionarono del tutto^ Taf- 
lettamento delle'ore che v’impieg’ava, bentosto glie- 
lo Veiidellero necessario. Era io sicuro, per tal mo-^ 
do, che ogni giorno verso le »i egli mandava per 
me e sembrava affrettare lui stesso questo momento 
con' impazienza.’ Io leggevagli i ciò che avea esso 
dettalo il giorno avanti; egli vi facea delle corre- 
zioni e dettavami il seguito, il che conduceva in 
un battere di palperà sirto .alle '4 ore; domandava 
allora il suo cameriere, e rec.avasi subito dopò, nella 
sala 'di' conversazione, ove nna parlila di' picchetto 
o di scacchi condyceva all’ora del pranzo. " '■ 

■' L’Ira prtralore detta celerissimamente, quasi’quanto 
la parola, e furami forza creare una specie di scrit- 
tura in geroglifici. Io correva a mia volta ar dettare 
a mio figlio, ed -era abbastanza felice e pronto per 
raccogliere, presso a poco letteralmente, tutte- le 
espressioni deirimperatore. Non aveva io più mo- 
menti oziosi; ogni giorno venivasi ad avvertirmi 
che ri pranzo era di già servito. Fortunatamente, 
il mio posto era a fianco della porta che restava 
sempre aperta: ed avevaio cambiato da. lungo tempo 
a richiesta del capitano Ross, il quale, parlando il 
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solo inglese, era ben contetito di potermi domandare 
qualche parala di' francese; io ei ami venuto a porre 
fra lui ed il Gran IVI a resai a llq. Ihcapilaup Ross era 
buono, dolce , pieno di alletwioni: io aveva ‘intro- 
dqUo il costume, seguendo il loro uso «di ofiefirsi 
un- bicchiere di, vino, di indirizzargli il mio alla 
salute della moglie sua; egli iiù rendeya il suo /alla 
salute dellg mia, questo fu dipoi il giornaliero no- 
slr'iiso. - . .. . ‘ 

Dopo il pranzo, non mancava mai ^Imperatore 
di ri (orna re. sulla dettatura del mattino, come go- 
dendo della occupazione e del .piacere che aveva^i 
cagionato; il che procuravami in queiristaute, co- 
me ‘tutte 1^ volte in cui lo incontrava nel giorno, 
Cèrte interpellazioui scherievoli da lui consacrate per 
le numerose loro ‘ripetizioni nìi^h il saggio Las 
Cases^ . * . . r illustre signor Memorialista / - ‘ . v 
il Stilly di Sant Fienai e parecchie altre frasi di 
sirail natura. Alcuna volta poi aggiungeva: » Mio- 
M.Qaro, queste memorie saranno conosciute al pari 
» di quelle che le hanno preceduto. Voi vivrete- 
» come gli autori di .esse. Niuno potrà arrestarsi 
N giammai sui nostri grandi avvenimenti, scrivere 
» sulla mia persona, senza aver ricorso a voi. » In- 
di riprendendo lo scherzo, continuava festevolm.eu- 
te. » Si dirà; alla fine ei deve^beu- saperlo: era il 
N suo Consigliere di Stato, il suo ciambellano, il 
» suo fedele compagno. Bisogna ben credergli, egli. 
» non mentisce; era .uu’onesi uomo ec. ec. ed altre 
simili cose. ^ • 

■V { , ■ ■ - . . . . 

' . ■ ; .i'-» 

,*'*•.** . « I • \ ^ 

^ * * • l***'»*'* 
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• Sabato ^3 al Lunedi a5. 

Fenomeno del caso. — Passaggio della linea. 

Battesimo. * 

Continuava sempre il 'Evento *di ovest a nostra 
grande sorpresa, il che era una specie di fenomeno 
in que* paraggi: aveaci e^so sempre sino allora ia> 
vorito; Ma, iu làUo di fenomeni, il caso ne Coni* 
binò uno ben più straordinario^ ancora nel giorno 
a3. In tal dì noi Iraversamnio la linea per zei o di 
latitudine, zero di longitudine e zero di declinazio- 
ne; circostanza che il semplice caso non riuovellera 
forse 'in un secolo, imperciocché fa d'uopó giungere 
precisamente al primo meridiano verso mezzo giur- 
ilo por passare la ‘linea a questa stessa ora e giun- 
gervi del pari col sole. \ 

-Fu quello 'un giorno di strepitosa gioia e di gran 
disordine io .-tutto T equipaggio : era la > cerimònia 
fchiamata dai nostri marinari il battesimo^ e dagl'lu- 
giesi il giorno delia ^fan barba. I marinari ) col 
più burh sco àppareccliio , conducono, adoperando 
•certe cerimonie, a’ piedi di-uno- di loro trasformato 
in ISettuno, tutti quellé.che non hanno per anrhe pas- 
sato la linea: là un immenso rasoio vi percorre la 
barba preparata con della pece: secchi d’ .acqua , 
da cui siete bentosto per ogni parte innondato, mentre 
strepitose, giada -delP' equi paggio accompagnano la 
vostra fuga, compiono la iniziazione ne' grandi* mi* 
steri, niuno è risparmiato, e perfino gli stessi uBì- 
ciali sono 'in certo modo più maltrattali, in questa 
ciircoslanza, deH'ultimo de' marinari. Noi soli, per 
una grazia speciale deH'am miraglio che sino allora 
crasi divertito a spaventarci con quella terribile ccr 
rimonta, 'sfugiromo a' suoi inconvenienti ed al ri- 
dicolo che mena con ‘sè: fummo condotti con ogni 
maniera di attenzioue e di rispeup-ai piedi del gros- 
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solano Dio, oal quale ciaseano di poi ricevette «uà 
-coiunliineuto. alia sua usanza; la si liinilarono tulie- 
le nostre prove. - , - 

L’Imperatore fu scrupolosamepte rispettato du- 
rante tutto quesito saturnale clic, d'ordinario, non 
rispetta alcuno giammai. Avendo, esso sa}>utoi il 
cositurne ed il riguardo che gli si usava , ordiuò 
che Ibssero distribuiti ibo napoleoni al grottesco 
Nettuno ed alla sua banda, alla qual cosa si oppose 
rAnuniraglio così per prudenza, come per pulitezza. 

- / 1 ^ '.***; . 

Martedì u6 al Cabalò 3o. 

Presa di un pesce .cane w-*- Esame dell’ Anti-Gal- 
' licaoo. — Opere deLgooerale Wilson. — l?csti- 
. feri di JaiTa.-—< Traili della campagna d’ Egit- 
. to. — Morale dell’ esercito d’ E^iilto. — Eer- 
• ihier. — Motteggi dei soldati. - — Dromedari.— 
.Morte di' Klebeiu — Giovine arabo. — Fhili- 
peaux & Napoleone ; singolarità. — Da che di- 
pendano i destini. — Galla rei li , sua, affezione 
per Napoleone. — Riputazione dell’esercito fràn- 
■ cese io Oriente. — Napoleone abbandona l’EgitT 
to per recarsi al govei uo della Francia. — Spe- 
dizione- degl’inglesi. — Kleber e Desaix. 

’ Il tempo proseguiva sempre ad esserci favorevo- 
le. Passala la linea, dovevamo aspettare a ciascun 
istante il vento d'Est, o di^Sud-Est. La continua- 
zione del vento d’Ovest era straordinaria nè poteva 
durare lungo tempo. Il partilo preso dairAmmira- 
glio di spingersi molto all’Est, rendeva buonissima* 
la nostra situazione e lusiugavaci di un brevissimo 
tragitto» ^ . 

In uno di tali giorni, dopo il mezzo dì, prese- 
ro i marinari un enorme pesce caoe: l’ Imperatore 
volle sapere la oogioue del gran: rumore » delit^ 


Digilized by Google 



confusione suscitatasi improvvisamente al di sopra 
del suo capo, e, avendo appreso di che si trattas- 
se, vennef^li il capriccio di voler vedere il mostro 
marino. Montò egli sul cassero, ed essendosi ap- 
pressato di troppo, uno sforzo deiranimaie che ro- 
vesciò quattro o cinque marinari, fu sul punto di 
spezzargli le gambe, ed egli discese coi calzoni tutti 
bruttati di sangue. Noi lo credemmo ferito , ma 
non era che il sangue del pesce cane. 

I miei lavori e le mie occupazioni proseguono 
nel modo il più uniforme. 

L’Anti-Gallicano , la prima delle opere di cui 
intrapresi la lettura , era un volume di 5oo pagi- 
ne ove era stato raccolto tutto ciò che fu compo- 
sto in Inghilterra al momento della minacciata in- 
vasione de’ F rancesi. Trattavasi allora di rendere 
nazionale un tale avvenimento, di eccitare tutti gli 
spiriti , di sollevare^ fiuterà nazione contro la sua 
pericolosa nemica. E un tessuto pertanto di discor- 
si pubblicati, di esortazioni, di invocazioni ai cit- 
tadini zelanti , di canzoni satiriche , di componi- 
m^enti mordaci, di articoli esagerati de’ giornali ver- 
santi a piena mano l’odioso ed il ridicolo sui Fran- 
cesi ed il loro Primo Console, la di cui audacia, 
il genio, il potere, vivi spaventi inspiravano. Nin- 
na cosa d’altronde piu legittima , più naturale ; 
tutte queste produzioni sono come la nube di Trec- 
cie lanciata prima di combattere corpo a t*orpo. Ma 
queste eran portate dal vento se non colpivano nel 
segno: ninno perciò di tali documenti formar po- 
teva una testimonianza per l’uomo di buon senso , 
nè meritano di essere contradetti. 

Poca importanza vien data ai libellisti , perchè 
il loro carattere è il controveleno delle loro paro- 
le: non dovrebbe essere così di uno storico; tutta- 
volta questi si accosta al primo ogni qual volta , 
allontanandosi dalla calma e dulìa parzialità cui 
Voi. I. Part. IL ' 5 
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l'obbliga il suo Diiaistcro , sì abbandona alle de- 
clamazioni, e lascia travedere l'amarezza di che è 
pieno. 

Tale è il sentimento in me lasciato dalle diver- 
se produzioni del generale Wilson che lessi dopo 
l'Ànti-Gallicano. Era questo autore tanto piu a noi 
dannoso , in quanto che i talenti suoi , il suo va- 
lore , i suoi numerosi e splendidi servigi davangli 
maggior peso agli occhi de' suoi concittadini. Con- 
correva una circostanza a rendere le opere di lui 

I ùìi particolarmente conosciute a bordo del vascel- 
0 , e facea s'i che ciascuno ce ne parlasse più di 
qualunque altra. Teneva egli uno de' suoi figli fra 
i giovani aspiranti del vascello, ed il figliuol mio 
che, per somiglianza di etù, conversava per lo più 
in mezzo ad essi , potè vedere a suo bell'agio il 
cangiamento operatosi in quelle giovanili teste a no- 
stro riguardo. Tutti questi giovinetti eranci natu- 
ralmente molto disfavorevoli ^ credevano essi, rice- 
vendo l'Imperatore, di avere imbarcato nulla me- 
no che l'orco capace di divorarli ^ ma ben presto 
la vicinanza e la verith esercitarono su di essi la 
stessa influenza che sul rimanente del vascello , il 
che fu a spese del piccolo Wilson, cui i compagni 
davano la caccia , in espiazione , dicevan essi , di 
tutte le storie del padre suo. . . . 

Qui nel manuscritlo cominciava la cancellazione 
di un gran numero di fogli: il motivo erane espres- 
so al margine come segue: 

» Io aveva raccolto un gran numero di accuse 
nell'opera del generale Wilson , alle quali rispon- 
deva, forse ancor io, con amarezza^ una circostan- 
za recente me le fa sopprimere. 

» Il signore Wilson figurò teste luminosamente 
in una causa commovente che onora il cuore di 
quelli che furono in essa compromessi: intendendo 
la salvezza di Lavalelte. Interrogato dinnanzi un 
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tribunale francese , se avesse egli un giorno pub- 
blicate opere sui nostri afl'ari , rispose che s\ , ed 
avere espresso ciò che allora credeva vero. Questa 
parola dice più di tutto quello che avrei potuto 
dir io; per il che ini affrettai a cancellare ciò che 
aveva scritto, felice di divenir giusto io medesimo 
verso il signore Wilson, di cui, nella mia collera, 
accusai le intenzioni e la buona fede (i). 


(i) Dopo il mio rapimento da Longvrood, im- 
padronitosi sir Udsoii Lowe delle mie carte, per- 
correva egli, a mio soddisfacimento, questo gior- 
nale, nel quale trovava cose assai per lui dispia- 
cevoli: una volta mi disse; » Signor Conte, qua- 
li le retaggio preparate voi a’ miei figli! — Non 
» è mia colpa, risposi; dipende da voi solo che sìa 
» altrimenti: voi mi renderete felice ponendomi in 
» istato di cancellare ciò che ho scritto, nel mo- 
» do stesso che io feci, son pochi giorni , a ri- 
)) guardo del generale Wilson: » In seguito di che, 
richiestomi ciò che avessi scritto su di luì, lo rian- 
dammo. Dopo aver letto tutto ciò che lo riguar- 
dava, ed il motivo della mia cancellatura, mi dis- 
se in aria di compassione e di un tuono pensoso e 
dispiacente: » Sì sì lo vedo bene, ma non capisco^ 

» imperocché io conosceva molto Wilson 

» ed erasi mostrato ben caldo partigiano dei Bor- 
» boni. » 

Allorché noi apprendemmo la liberazione dì La- 
valette, ne esultammo di gioia sul nostro scoglio: 
ed osservando alcuni che il suo liberatole Wilson 
non era apparentemente quegli stesso che tante mal- 
vagie cose aveva scritto contro l’Imperatore; » E 
» perché no? disse Napoleone. Quanto mai couo- 
M scete poco gli uomini e le passioni! Chi dice a 
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Lascio dunque da parie le opere di Wilson e le 
diverse incolpazioni in esse conleiiule: sopprimo al< 
tres'i le numerose contestazioni da me riunite , nè 
mi fermerò che su di un sol punto riprodotto in 
cento opere diverse, perchè ha piena l’Europa ed 
è stato propagato anche in Frauda con grande fa- 
vore: parlo dell’ avvelenameuto degli appestali di 
Jaffa. 

Niuna cosa certamente potrebbe meglio provare 
in qual modo la calunnia possa tutto intraprende- 
re cou successo; basta ch’ella sia audace, impu- 
dente, abbia numeroso eco, sia possente, e voglia: 
poco importa poi se offende le probabilità , la ra- 
gione, il buòn senso , la verità^ essa è sicura dei 
suoi effetti. 


» voi ch’ei non fosse uno di quegli animi ardenti, 
» passionali, che scrisse ciò che allora credette ve- 
)) ro? E poi, noi eravamo nemici, noi combatte- 
» varao. Oggi che siamo abbattuti , egli conosce 
» meglio le cose: può ravvisarsi ingannato, delu- 
» so , esserne discontenlo , e foi s’ anclie può desi- 
» derarci oggid'i tanto bene quanto male ha cerca- 
» to di farci. » 

Tanta era la sagacia di Napoleone , ed il caso 
guidavalo qui a giudicare s\ giustamente , che dir 
potrebbesi non altro ci facesse che leggere di lon- 
tano. Quel Roberto Wilson era di fallo lo stesso 
scrittore. Indispettito di vedere un gran popolo pri- 
vato de’ suoi principali diritti, sciamava ornai con- 
tro gli alleali , come se avessero imposto ceppi a 
lui medesimo, e ninno più di lui ha mostrato più 
viva indignazione de’ trattamenti usali a Napoleo- 
ne nè espresso desiderio più ardente di vederli ces- 
sare. 


s 
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Un generale , un eroe, un grand* uomo fino al- 
lora dalla fortuna e dagli uomini rispettato , che 
fissa io quel momento gli sguardi delle tre parti 
del mondo , cornanda 1* ammirazione a* suoi stessi 
nemici , è accusato improvvisamente di uu delitto 
reputalo inaudito , senza esempio; di un atto detto 
inumano, atroce, crudele *, ma (ciò che sopra tut- 
to è rimarcabile) affatto inutile. 

I particolari i più assurdi, le circostanze le me- 
no probabili, gli accessori i più ridicoli si accumu- 
lano dintorno a questa prima menzogna: essa vie- 
ne propagata per. tnlt'Europa; la malevoglienza se 
ue impadronisce e l'ingrandisce; leggesi su lotte le 
gazzette, si consegna in lutti i libri , e diviene al- 
lora per ognuno un fatto incontrastabile; l'indigna- 
zione è al colmo, universale è il clamore. Invano 
ragionar vorrebbesi contro il torrente , tentare di 
combatterlo , dimostrare che mancano le prove , 
ciré ognuno si contradice da se stesso, offerirne sic- 
come testimoni opposti, incontrastabili , quelli del- 
la professione stessa che fu detto avere amministra- 
to il veleno od esservi ricusati ; sostenere che non 
saprebbesi accusare di inumanità quegli stesso che, 
pochi giorni prima , rendette immortali quei me- 
desimi ospitali di Jaffa pel più eroico atto e subli- 
me , esponendosi a toccare solennemente i pestiferi 
per ingannare e vincere le immaginazioni inferme: 
che non potrebbesi prestare una simile idea a colui 
che , consultato dagli ufficiali di sanità per sapere 
se dovessero ardersi o soltanto lavare le vestimenia 
di quegl’infermi, adduc^ndo la perdita considere- 
vole che seco porterebbe il primo espediente , loro 
risponde; » Signori , io sono qua venuto per fìs- 
» sare f attenzione e attirare gl' interessi d' Europ-a 
» sul centro dell’ antico mondo , non per ammas- 
» sare ricchezze. » Invano vorrebbesi addimostra- 
re che questo supposto delitto sarebbe stato senza 
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scopo , senza motivo qualunque : doveva forse te- 
mere il generale francese che gli si corrompessero 
i suoi soldati , che alcuno si ralTorzasse contro di 
lui ? Voleva egli con ciò liberarsi afl'atto dalla pe- 
ste ? Ma vi riesciva egualmente lasciando i suoi ma- 
lati in mezzo ai nemici; oltre di che , egli procu- 
rava loro la infezione. Vorrehbesi invano dimostra- 
re che un condottiere insensibile, egoista, sarebbesi 
per lo contrario tolto da ogni impaccio, lasciando 
semplicemente dietro di se questi infelici , i quali 
.sarebbero stati, è vero, massacrati, ma non sareb- 
be caduta in mente ad alcuno l'idea di indirizzar- 
gli verun rimprovero. 

Vani sarebbero tutti questi sforzi , inutili tante 
cure , sì grandi sono ed infallibili gli effetti della 
menzogna e della declamazione spirati dall' aura 
delle passioni. Il delitto imaginario rimarr'a nelle 
bocche di lutti, si scolpirà nella imaginazione di 
ognuno, e sar'a consideralo sempre, per la comu- 
ne dei volgari, un fatto costante e provato. 

Ciò che sorprenderà coloro i quali non sanno 
diffidare delle pubbliche voci, e che io mi com- 
piaccio di qui consegnare per mostrare anche una 
volta in quale maniera possa scriversi la storia, si 
è, che il Gran Maresciallo Bertrand, che fece par- 
te pur esso dell' esercito d’Egitto (in un grado pe- 
rò tanto inferiore che non ammetteva alcuna vici- 
nanza al generale in capo), aveva creduto lui stes- 
so, sino a S. Eleiia, la storia deU’avvelenamento 
eseguito sopra una sessantina d’infermi. Erane cor- 
sa la voce ed avea acquistato credenza nell’esercito 
stesso; quindi, che rispondere a que’ medesimi che 
vi dicono trionfantemente: » il fatto è verissimo; 
» io Io so precisamente dagli ufficiali che vi si tro- 
» vavano ?» — Ecco quanto io ho raccolto dal- 
. la più alta sorgente, dalla bocca di Napoleone me- 
desimo. 
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l” » Non essere i pestiferi di che sì tratta, se- 
» cotido i rapporti falli al generale in capo , che 
» in numero di sefte. 

2 ° » Non dal generale in capo, ma bensì da uno 
)> della pi ofessione , essere stato proposto , al mo- 
» mento della crisi, di amministrare l’oppio. 

3° » Non essere questo di fatto stato propinato ad 
» alcuno. 

4“ » Essersi eseguita la ritratta lentamente, ed es- 
M sere stato lasciato tre giorni in Jaffa un retro- 
» guardo. 

5“ » Alla partenza di questo, essere tutti i pe- 
M stiferl spirati, ad eccezione di uno o due che gli 
» Inglesi avranno trovato viventi. « 

JV. B, Avendo avuto agio , dopo il rtiio ritorno 
a Parigi , di parlare con quelli stessi cui il loro 
stato e la loro professione rendevano naturalmente 
i primi attori in questa scena, quelli la cui depo- 
sizione aveva il diritto di essere considerata sicco- 
me ufiiciale ed autentica ho avuta la curiosità di 
scendere sino ai più piccoli particolari, ed ecco ciò 
che ne ho raccolto. 

» I malati dipendenti dal chirurgo in capo, va- 
le a dire i foriti , sono stati tutti senza eccezione 
sgombrati, col mezzo de’ cavalli dello Stato Mag- 
giore, non eccettuando quelli neppure del generale 
in capo che camminò lungo tempo a piedi come il 
rimanente dell’esercilo; questi dunque sono estranei 
alla quistione. 

Verissimo è però avere Napoleone chiesto al me- 
dico in capo , se fosse per essere forse un alto di 
umanità i’ amministrare oppio a circa venti altri 
che da lui dipendevano, trovandosi essi in uno sta- 
to assolutamente disperato , non suscettibili di es- 
sere trasportali, ed appressando rinimico; ed è ve- 
rissimo ancora avergli lo stesso medico risposto , 
starsi il suo ministero nel risanare non nell’ ucci- 
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dere: risposta, la quale, sembrando più presto ac- 
comodarsi ad un ordine die ad un ogsjello in di- 
scussione , servi forse di fondamento alla malevo- 
glianza ed alla mala fede per creare e propagare 
la favola che è corsa poi da per tutto su questo 
subbietto. 

Del resto , tutti i particolari ottenuti da me mi 
hanno somministrato siccome risultainento incontra- 
stabile. 

i* » Non essere stalo dato giammai 1’ ordine di 
apprestar oppio ai malati 

i“ » Non esistere nemineno in queiristante, nel- 
la farmacia deiresercllo, un solo grano di oppio pel 
sei ^.'gio dcircsercilo stesso. 

3* » Avrebbero le circostanze del momento e le 
situazioni locali , che troppo lungo sarebbe il qui 
dedurre, rendula impossibile la esecuzione, quando 
anche 1’ ordine fosse stato dato e V oppio si fosse 
trovato. 

» Vediamo ora ciò che, forse, ha potuto aiutare 
a stabilire, e può in qu.ilclie maniera scusare l’er- 
rore di quelli die si sono osdnali accanitamente a 
sostenere fatti contrari. 

M Alcuni de’ nostri feriti che furono imbarcati , 
caddero in mano agl’inglesi; difellavasi in ogni me- 
dicina nel campo ed eranvi siate sostituite compo- 
sizioni di alberi o vegetabili indigeni ; le tisane e 
gli altri medicamenti erano di un gusto e di una 
apparenza orribile. I prigionieri , fosse per destare 
inacgiore compassione , od avessero sentito parlare 
dcli’oppio progettato, od infine perchè il credesse- 
ro a cagione della natura de’ medicamenti, dissero 
agl’inglesi essere eglino quasi per miracolo sfuggili 
alla morte, essendo stati avvelenati dai loro uflìcia- 
li di sanila. Ecco quanto attinsi pel mezzo del chi- 
rurgo in capo. j 

1 ) Vengo ai particolari ricevuti altronde. Leser- 
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cito ebbe la disgrazia di avere a farmacista iti capo 
un miserabile cui erano siati accordali cinque ca- 
melli per apportare dal Cairo i medicamenti ne- 
cessari per la spedizione. Ebbe questi T infamia di 
sostituirvi, per proprio conto, e zuccaro e caffè e 
viui ed altri commestibili che vendette indi con e- 
norme profitto. Scoperta la frode, non ebbe con- 
fini la collera del generale in capo, e quel mise- 
rabile fu condannato ad essere fucilato: ma gli uf- 
ficiali tutti di sanila , si distinti pel loro coraggio 
e SI cari all’esercito per le loro premure, accor- 
sero a supplicare il generale, significandogli che 
l’onore del loro corpo rimarrebbe macchiato: il 
colpevole fu salvo. In appresso, allorché gl’inglesi 
s’ impadronirono del Cairo, ei viene a loro e fece 
. causa comune con essi; ma avendo rinnovellata al- 
cuna furfanteria alla sua maniera, fu da essi con- 
dannato ad essere appiccato, nè sfugg'i al suppli- 
zio se non mediante le sue imprecazioni contro il 
generale iu capo Bonaparte, spargendo mille errori 
su di lui, e proclamando autenticamente essere sta- 
to egli medesimo quegli che, d’ ordine suo, aveva 
somministrato 1’ oppio ai pestiferi: il suo perdono 
fu la condizione e divenne il* prezzo delle sue ca- 
lunnie. Ecco forse le prime sorgenti cui attinsero 
quelli che non furono guidali dalla mala fede. 

» Del resto, il tempo ha fatto gik piena giusti- 
zia a questa assurda calunnia come a tante altre 
ammassate in eguale maniera, e lo ha fatto con tan- 
ta ràpidit'a che, rileggendo il mio manoscritto, mi 
sono trovato imbarazzato della importanza p 9 sta nel 
combattere un fatto che più non oserebbesi oggidì 
sostenere. Tultavolta, ho voluto conservare ciò che 
allora io scriveva siccome un testimonio della im- 
pressione momentanea in me cagionata: e se oggi 
ho aggiunti nuovi particolari, egli è per averli tro- 
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vaio in pronlo, e perche pensai essere preziosa co- 
sa il registrarli siccome istorici (*). 

Il signor AVilsoiJ, in tale errore, vanlavasi con 
compiacenza nel suo libro di essere stato il primo 
a far conoscere e propagare in Eurojra queste odio- 
se atrocità. E a credersi che sir Sydney Smith suo 
concittadino gli disputerà questo onore, tanto piu 
che , in gran parte , potrebbe egli reclamare con 
giustizia quello di averle inventate. Dal suo modo 
di agire e dai sistema di corruzione portalo in quei 
paraggi, ebbero origine tutte quelle voci menzogne- 
re che innondarono TEuropa in disdoro del valo- 
roso nostro esercito d’Egitto. 

E nolo non d’altro occuparsi sir Sydney Smith 
che di corrompere il nostro esercito ; le false no- 
velle d’Europa, la difl’am azione del generale in ca- 
po, le più seducenti offerte agli ufficiali e ai sol- 
dati, tutto per lui era buono^ pubblici sono i do- 
cumenti , e couosciuti sono i suoi proclami. Per 
un momento essi inquietarono abbastanza lo stesso 


(*) Se questo fa’tlo non fosse assicurato, certa- 
mente sir Walter Scott non avrebbe trionfante- 
mente rigettata l’accusa siccome fa al voi. 7. pag. 
ii5 e seguenti; ma nel tempo stesso in che assol- 
ve Napoleone, non lascia però di attribuirne il me- 
rito alla resistenza di Desgennettes cui suppone es- 
serne stata fatta da Napoleone la proposta; cosic- 
ché potrebbe sempre dirsi che, se non avvenne 
r avvelenamento , 1’ onore od il merito non è di 
Napoleone, cui aozi suppone idee conformi ed ana- 
loghe, ma di Desgennettes. Ecco in qual modo si 
scrive la storia di Walter Scott: non potendo lo 
atkmi, biasima le intenzioni. 

N, D. r. 
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generale in capo, perchè si occupasse a porvi ri- 
paro; il che lece interdicendo ogni commercio co- 
gl’ Inglesi; e ponendo all’ordine del giorno essere 
il loro Coni inodoro divenuto pazzo. Ciò fu credu- 
to nell’ esercito, e tanto disperò sir Sydney Smith 
che, nel suo. furore, inviò una disfìda a Napoleo- 
ne. Il quale fece rispondere, avere egli troppo fil- 
li affari in capo per occuparsi di s'i piccola cosa : 
essere la disfida in qualche modo amniissihile se ve- 
nisse dal grande Malborough, nel qual caso vi si 
presterebbe; ma che se il marinaio inglese aveva 
assolutamente bisogno di armeggiare , renderebbe 
neutrale qualche tesa sulla spiaggia, e vi inviereb- 
be uno de’ bravacci del suo esercito; fa potrebbe il 
pazzo di Commodoro sbarcare e abbaudonarvisi di 
tutto onore. 

Ma poiché sono a parlare dell’Egitto, mi appre- 
sto a riunir qui ciò che mi fornirono le sparse con- 
versazioni, e che potrebbe non trovarsi nelle me- 
morie della campagna d’Egitto dettate da Napoleo- 
ne al Gran Maresciallo. 

Mostrano le campagne d’ Italia tutto ciò che il 
genio ed i militari concepimenti possono imaginarc 
di più brillante e di più positivo. Le viste diplo- 
matiche , i talenti amministrativi , le disposizioni 
legislative sono ivi costantemente in armonia coi 
prodigi di guerra. Ma ciò che maggiormente col- 
pisce e compie il r^uadro; si è 1’ ascendente subito 
ed irresistibile del giovane generale: l’anarchia della 
uguaglianza, la gelosia repubblicana tutto dispare 
a lui dinnanzi; tutto, e perfino la ridicola sovra- 
nità del Direttorio, sembra bentosto sospesa. 11 Di- 
rettorio non chiede ragione alcuna al generale in 
capo dell’esercito d’ Italia, egli 1’ attende : non gli 
prescrive piani , non gli comanda alcun sistema , 
ma riceve lui le relazioni delle vittorie, de’ con- 
chiusi armistizi, de’ rovesciamenti di antichi Stati, 
della creazione di novelli, ec. ec. 
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Ebbene ! ludo ciò che ammirasi nelle campagne 
d’ Italia, si trova nella spedizione d’ Egitto, Que- 
gli che osserva e lifllelle, trova tutto ingrandirsi 
anche di più per le dilllcolta di ogni genere che 
danno a questa spedizione un carattere particolare, 
e ricercano dal suo capo mezzi e ooncepirnenti 
maggiori. Imperocché qui tutto è dilFerente, il cli- 
ma, il terreno, gli abitanti, i loro costumi, il mo- 
do di combattere ec. 

Le memorie delle campagne di Egitto determi- 
neranno idee le quali non furono, altra volta, se 
non congetture e discussioni per una parte della 
società. 

1° La spedizione di Egitto fu intrapresa a mu- 
tuo desiderio pienissimo del Direttorio e del ge- 
nerale in capo. 

La presa di Malta non fu già dovuta ad in- 
telligenze particolari, ma alla sagacia del generale 
in capo: » In Mantova io presi Malta, diceva a 
V noi un giorno Tlmperatore; il generoso traUa- 
» mento usalo a Wurmser mi procurò la soniinis- 
» sione del Gran Mastro e de’ suoi cavalieri. » 

S*" L’acquisto deirEgitlo fu con tanto discerni- 
mento calcolato quanto abilmente eseguito. Se S. 
Giovanni d’Acri avesse ceduto all’esercito francese, 
compivasi una grande rivoluzione nell’Oriente, il 
generale in capo vi fondava un impero, e da al- 
tri eventi dipendeva il destino della Francia (‘). 


('*■) Sir Walter Scott al voi. 7 pag. £7 e seguen- 
ti, ragionando alla sua usanza, e prendendo nel 
senso lilterale il concetto di Napoleone teste ripor- 
tato, suppone essere stalo .«uo intendimento di im- 
padronirsi direttamente deH’Indie, spingendo d’Egit- 
to un esercito per tale conquista. Ma o Walter 


Digitized by Google 



6i 

4* Al ritorno dalla campagna di Siria non ave- 
va Tesercito francese sofferta pressoché alcuna per- 
dita : esso era nello stalo il più prospero e formi* 
dabile. 

5” La partenza del generale in capo per la 
Francia fu la conseguenza del più magnanimo e 
più grande progetto. E degna di derisione la ira- 
beciliila di quelli . che considerano tale partenza 
siccome una evasione od una diserzione. 

6" Kleber cadde vittinria del fanatismo Mussul- 
mano. ISiuna cosa può in verun modo autorizzare 
Tussurda calunnia che fece prova di attribuire que- 


Scott s'ingannò in tale giudizio, o tenta inganna- 
re altrui.- Noi vedremo in appresso svilupparsi per 
Napoleone stesso le alle viste sopra questo paese, 
ed annunziare in qual modo avrebbe potuto un < 
giorno r Inghilterra perdere le Indie e con •èsse’ 
la stia pi'incipale ricchezza. Egli è perciò che 
quanto dicesi in proposito da Walter Scott è as- 
solutamente falso. Oggigiorno , palesi siccome so- 
do le sue viste sull'Egitto, non v'Jia alcuno che in 
tale -spedizione non ravvisi uno de' più grandi, ar- 
dili o brillanti concepimenti di Napoleone. Gii sforzi 
degl'inglesi per impedirne alla Francia la conser- 
vazione, sono una manifestissima prova della im- 
poi tanza dì tale.stabilimento:’e Walter Scott invece 
di impiegare molle pagine nel confutare progetti 
chimerici, i quali senza dubbio non caddero in 
mente di Napoleone giammai, si fosse, com'era do- 
ver suo, dedicalo a conoscere il vero scopo ed i 
mezzi possibili di rìuscimento di tanto gigantesca 
impresa, avrebbe risparmiato ai suoi leggitori molla 
noia, e a se molti rimproveri dagli uomini di buon 
senso. N. D. T. 

Voi. /. Pari. IL 6 
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sia catastrofe alla politica del suo predecessore o 
agrinlri^hi di quegli che a lui succede. 

Fiiialraenle, è qujisi provalo che l'Egitto sa • 
rebbe rimasto per sempre una provincia francese, 
se avesse avuta a difensor tutt’altri che Menou^ dap- 
poiché i soli madornali errori di questi poterono 
cagionarne la perdita. 

Diceva l’Imperatore, ninno, esercito al mondo 
essere meno adatto alla spedizione d’Egitto di quel- 
lo per lui condotto, che era l’esercito d^Ilalia. Dif- 
lìcil cosa sarebbe narrare il disgusto, il malcontento, 
la melanconia , la disperazione di questo esercito 
nei primi momenti in che trovossi in Egitto. L’Im- 
peratore stesso aveva veduto due dragoni sortire dai 
ranghi e precipitarsi di piena corsa nel Nilo. Ber- 
trand aveva mirato i più distinti generali, siccome 
Lannes e Murai, lanciare., in alcuni, momenti di 
rabbia, i loro cappelli gallonali. nella sabbia e cal- 

F estarli in presenza de’ soldati. Spiegava benissimo 
Imperatore cotali sentimenti. » Aveva questo eser- 
» cito, diceva, compita la sua carriera: tutti gl’iu- 
» dividui erano pieni sino alla gola di ricchezze , 
» di gradi, di godimenti, di considerazione, nè.era- 
» no più adatti ai deserti ed alle fatiche della guerr.a 
» d’Egitto. Se un tale esercito pertanto fosse stalo 
)) capitanato da tult’ altri che da me, sarebbe dif- 
)) Beile poter determinare gli eccessi de’ quali sa- 
» rebbesi renduto colpevole ». 

Vi si tramò più volle di rapir le bandiere e ri- 
portarle in Alessandria, ed altre simili cose. La in- 
fluenza, il .carattere e la gloria del loro capo, pò- 
terono, soli, ritenerli. Preso un giorno a sua volta 
Napoleone dal mal umore, si precipitò in mezzo ad- 
alcuni generali malcontenti, e indirizzandosi ài più 
allo di statura fra essi. » Voi avete tenuto discorsi 
» sediziosi, lui disse con .veemènza ; badale che io 
» non adempia al dover mio; i vostri cinque piedi 
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» e dieci pollici non impedirebbero che foste fuci- 
» lato entro due ore ». 

Ciò non ostante, dicev.i Tlraperatore, non avere 
cessato inai di essere quale in Italia, e ammirabile 
sempre la condotta di questo esercirò a fronte del- 
l'inimico. Quella, sopra ogni altro, che P Impera- 
tore chiamava — fazione degl'innamorati di alti 
senlimenii — non poteva essere nè condotta nè go- 
vernata ; lo spirito di quelli che la componevano 
era infermo; passavano essi le notti cercando nella 
luna la imagitle riflettuta degl'idoli lasciali di* Ik del 
mare. Capo di questi era Berlhier: Berihier debole 
e senza spirito, il quale nel punto in che il gene- 
rale io capo slava per far vela da Tolone, corse di 
Parigi in posta giorno e notte per dirgli essere egli 
malato nè poterlo seguire, benché fosse il capo del 
suo Stato Maggiore. Ninna attenzione prestò il ge- 
nerale in capo a tale dichiarazione; e siccome Ber- 
lhier non era più ai piedi di quella che avevaio con 
questa scusa inviato, cosi non ricusò d'imbarcarsi. 
Giunto in Egitto, la noia lo colse e, non potendo 
resistere alle sue rimembranze, dimandò ed ottenne 
di ritornare 'in Francia. Prese egli commiato da 
Napoleone e si congedò- da lui; ma ritornò bento- 
sto, stemprandosi in lagrime, dicendo non volere alla 
fin fine disonorarsi , nè poter* separare la propria 
esistenza da quella del suo generale. • ' 

Berthier portava una specie di cullo a' suoi amo- 
ri; a fianco della suri tenda tenevane sempre un'al- 
tra arredata tanto magnifìcameirte quanto il più e- 
legante gabinetto; era essa consacrata al ritratto della 
sua amica, dinnanzi cui giungeva persino ad ardere 
incensi. Questa tenda si è innalzata anche ne’ de- 
serti della Siria. Diceva Napoleone sorridendo, es- 
sere non ostante accaduto che per alcuno siagli stato 
più volte profanato il suo tempio da cullo men puro, 
introducendovi furtivamente straniere deilk. 

* 
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Bnlliier non ha cessato mai di coltivare il suo 
amore che più di una volta lo ha coudotto quasi 
sino ali'idiolisnio. hi ella sua prima redazione della 
campagna di Marengo, il giovine Visconti^ tutto 
al più semplice capitano e non aiutante di campo, 
tì si trovava nominato cinque o sei volle in consi- 
derazione di sua madre: a lui diceva riniperatore, 
era dovuta la vittoria, e convenne che il generale 
in capo gettasse la carta in faccia al redattore. 

Credeva Tlmperatore avere a lui donati ben 4© 
milioni in sua vita; ma pensava che la debolezza 
del suo spirito, il *suo disordine e la sua' ridicola 
passione ne avessero una gran parte consumata. 

Il mal umore de’ soldati in Egitto, esàlavasi for- 
tunatamente in motteggi; il che è ciò che salva sem- 
pre i francesi. Molto se là prendevano col gene- 
rale Caffarelli che credevano uno degli autori della 
spedizione. Portava egli una gamba di legno, aven- 
done perduta una delle sue sulle rive del Reno; 
ora, quando i soldati intenti a mormorare vedevan- 
lo passare zoppicando , si dicevano agli orecchi ; 
» Colui là si ride bene di ciò che avverrà: egli è 
M sempre certo di avereun piede in Frjfncia ». 

I dotti altresì erano Toggetto de’ loro sarcasmi, 
e gli asini, assai comuni nel paese e posseduti pres- 
socche da tutti i soldati, non erano chiamati giam- 
mai che k loro semi-dotti. 

II generale in capo, partendo di Frància, aveva 
fatto un proclama nel quale loro diceva condurli 
in un paese ove arricchirebbe tutti e volere in esso 
assegnare a. ciascun di loro sette acri (arpensj dì 
terreno. I soldati quando trovaronsi nel deserto in 
mezzo a quel mare di immense sabbie, non manca- 
rono di porre in campo la generosità del loro ge- 
nerale, e Irovavanlo assai moderato per non avere 
promesso che sette acri, » Il furbo, dicevano, può 
>1 certamente darcene a discrezione, noi non ne a- 
» baseremo ». 
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Allorché Teserciio traversava la Siria, non eravi 
soldalo che non avesse sulle labbra questi versi di 
Zaira: 

Esperto 

Ad obbliar questi che a lui la sorte 
Nega remoti lidi, a danni miei 
Non move il Franco, e sua fertil contrada 
Non lascia ei piu per le deserte arene 
Dell'arsa Arabia. 

Voltaire. Zaira atto 3, scena 7 . 

In un' momento di ozio e di inspezione del pae- 
se, il generale in capo, profittando dalla bassa ma- 
rea , traversò il mar rosso a sfecco e giunse all’op- 
posta riva. Nel ritorno, fu sorpreso dalla notte e si 
smarrì i.n mezzo alla marea crescente; corse con ciò 
il più grave pericolo e fu sul punto di perire. 

Giunto sulla liva arabica, ricevette una deputa- 
zione dai cenobiti del monte Sinai che la sua pro- 
tezione imploravano, e lo supplicavano a volersi in- 
scrivere suH’anlico registro delle loro garanzie. Na- 
poleone inscrisse quindi il suo nome sotto quello 
di Al'i , di Saladino , d’ Ibrahira e di alcuni al- 
tri !!.... 

Ogni combinazione straordinaria deve essere, di 
altronde, appena meravigliosa in colui che si è ve- 
duto conduttore di eserciti sulle ardenti sabbie del 
Tropico e nelle agghiacciate steppe del settentrio- 
ne; che ha corso pericolo di essere ingoiato dai flut- 
ti del mar rosso e di perire tra le fiamme di Mo- 
sca , minacciaudo da questi due punti estreraf le 
Indie. 

Il generale in capo divideva le fatiche col sol- 
dato, ed i bisogni erano talvolta sì grandi, che di- 
venivano oggetto di disputa, senza distinzione di 
grado, i più lievi oggetti; e tale era la condizione 


Digilized by Google 



66 

delle cose che, nel deserto, avrebbero appena i sol- 
dati ceduto il loro posto al generale perchè venis- 
se ad alludale le sue mani iu.una sorgente fango- 
sa. Passando egli sotto le mine di Pelusio e sof- 
focato dal calore, vi fu chi gli cedette un avanzo 
di porta ove potesse per alcun istante porre la sua 
testa air ombra. » Con che mi si faceva , narrava 
)> egli, una immensa concessione. » Fu precisamen- 
te in quel luogo che smovendo alcune pieli)e a suoi 
piedi, un caso singolarissimo gli offerse un superbo 
antico conosciuto dai* dotti (i). 

Allorché l’esercito francese volle recarsi in Asia, 
ebbe a traversare il deserto che la separa dall’ Af- 
frica. Rteber che comandava l’avanti-guardia, sba- 
gliò cammino e si ■ smarrì nel deserto. Avvenne che 
Napoleone, il quale segui vaio ad una mezza gior- 
nata, cadde presso la notte, con una debole scorta, 
nel mezzo del campo turco, fu vivamente insegui- 
to , e non isfuggi se non perchè , giunta la notte , 
ì Turchi presero la mossa per una imboscata. Ma 
che era divenuto del corpo di Rleber ? Passò la 
maggior parte della notte in una crudele ansietà. 
Si ricevettero fìnalmente indizi da alcuni Arabi 
del deserto) ed il generale in capo accorse sul suo 


(i) Era questo un carneo d’Augusto soltanto ab- 
bozzato, ma un superbo abbozzo. Lo donò Napo- 
leone al generale Andreossi che molto ricercava le 
antichità: ma Denon, allora assente, avendo vedu- 
to *dipoi questo carneo, fu colpito della sua somi- 
glianza con Napoleone, il quale riprese allora per 
se stesso il carneo. Passò esso dipoi a Giuseppi- 
na, nè Denon sa più che siane divenuto. Parti- 
colari forniti da Denon dopo. il mio ritorno in 
Francia. 
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dromedario in cerca dei suoi soldati. Li trovò nella 
più profonda disperazione , vicini a perire di sete 
e di lassezza : alcuni giovani soldati avevano per> 
sino* spezzati i loro lucili. La vista del generale 
sembrò richiamasseli a vita, rendendo loro la spe> 
ranza; e Napoleone in fatto annunziò seguirlo vi> 
veri ed acqua. » Ma se tai.cose avessero tardato 
» ancora, loro disse, sarebbe questo un motivo per 
)» mormorare e mancar di coraggio ? No soldaxi , 
» imparate a morire con onore. » 

Viaggiava Napoleone nel deserto per lo più su 
di un dromedario. La robustezza fìsica di questo 
animale.fa sì che non curiosi per nulla i suoi bi- 
sogni : egli mangia e beve appena ; la sua morale 
delicatezza però è estrema, ed esso si inasprisce e 
divien furioso contro i mali trattamenti. Diceva l'Im- 
peratore che la durezza del suo trotto produceva 
nausee come il moto di un vascello : questo ani- 
male percorre venti leghe per giorno. L’Imperatore 
ne creò alcuni reggimenti, e l’impiego militare che 
lor diede fu bentosto la desolazione degli Arabi. Il 
cavaliere si raggruppa sul dorso dell’animale : un 
anello passalo nelle sue narici serve a condurlo, e 
a questo è obbcdientissimo : a un certo segno del 
cavaliere , l’animale s’inginocchia per facilitargli 
la discesa. Porla il dromedario pesantissimi fardel- 
li , nè , durante il viaggio, si scarica giammai : 
giunto la sera al luogo di stazione , collocansi dei 
puntelli sotto i fardelli , l’animale si accovaccia e 
dorme ; fatto giorno , si rialza , il carico c a suo 
posto, ed egli continua il cammino. Altrò non è 
il dromedario che una bestia da soma, un anima- 
le puramente alto a portar fardelli ma non a tira- 
re. Tultavolta si è pervenuto in Siria ad attaccarli 
ad alcuni pezzi di artiglieria e ad ottenere da essi 
essenziali servigi. 

Napoleone, cui gli abitatori d’Egitto non davano 
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altro nome oltre quello di sultano Kébir (padre del 
fuoco), eravisi rendulo assai popolare. Aveva egli 
inspirato un rispetto particolare verso la sua perso- 
na; dovunque compariva, ognuno si alzava dinnan- 
zi a lui, riguardo non usalo che per esso solo. La 
considerazione ch’egli ebbe per gli Seicchi , l’arte 
con che seppe guadagnarli, avealo costituito il vero 
sovrano d’Egitto, e salvarongli piìi volle la vita : 
senza le loro rivelazioni, ci sarebbe rimasto vittima 
del combattimeuto sacro, come Kleber ; il quale , 
per lo contrario, alienò da se gli Seicchi facendo- 
ne battere uno, e peri, 

Bertrand fu uno de’ giudici che condannarono 
l'assassino, e lo faceva a noi osservare un giorno in 
pranzando, il che portò rimperalore a dire; » Se 
» i libellisti, i quali vogliono essere stalo io quegli 
» che ha fatto perir Kleber, lo sapessero, non mau- 
» cherebbero di chiamarvi assassino e complice, e 
■ » concluderebbero che il vostro titolo di Gran Ma- 
» resciallo ed il vostro soggiorno a S. Elena ne so- 
» no stati la ricompensa ed il castigo. » 

Ragionava volentieri Napoleone colle genti del 
. paese, e faceva 'mostra*' con loro mai sempre di sen- 
^limenti di giustizia che li^colpivano. Di ritorno in 
Siria) una tribù Araba mosse' ad incontrarlo, cosi 
=^per onorarlo coraé per vendergli i suoi servigi di 
« trasporto; » Essendone infermo il capo, diceva l’Ira- 
p peratore, suo fìglio, per età e statura simile al 
p vostro qui presente, teneva le veci di lui; slava 
p egli sul suo dromedario, e marciava a fìanco del 
» generale in capo, slringendosegli da presso e ra- 
» gionando con molto cicaleccio e fainigliaril'a. — 
ì) Sultano, Kébir, lui diceva, avrei un buon coli- 
li sigilo a darvi ora che ritornate al Cairo. — Eb- 
^ p bene! parla amico mio; se è buono, lo seguirò. 
^11 — Ecco ciò che farei' se fossi voi: giungendo al 
^ » Cairo, chiamerei sulla piazza il più ricco inercan- 
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» più belle; manderei poi per i più ricchi mercanti 
» di gioie, e ne prenderei una buona parte*, lo stesso 
M farei di tutti gli .altri; perocché, a qual prò re- 
•» guare ed essere più forte, se non per acquistare 
» ricchezze? — Ma, amico mio, e non sarebbe mi- 
» glior cosa conservarle altrui? — Questa mas- 
)* sima sembrò lo rendesse pensoso, ma non con- 
» vinto. Il giovine dava di sé, come si vede, molte 
» speianze, per essere un arabo: era vivace, intre» 
» pido, e conduceva la sua truppa con. beH’ordine 
» ed alterezza. Forse egli è chiamalo a scegliere un 

* giorno sulla piazza del Cairo tutto ciò che còn> 
» sigliava di pi*endervi. » 

Altra volta, alcuni Àrabi, coi quali vivevasi in 
buona amicizia, penetrarono in un villaggio della 
frontiera, ed un infelice fellah (paesano) fu ucci- 
so. Incollerì altamente il sultano Kébir é comandò 
si inseguisse senza posa la tribù nel' deserto, giu- 
rando di ottenerne vendetta. Ciò avveniva dinnan- 
zi ài grandi Sceicchi, l’uno de’ quali si pose a ri- 
dere della sua collera e della sua determinazione: 
N Sultano Kébir, lui disse, voi giocale cosi ad un 
M mal gioco: non ve la prendete con quella gente 
» che può rendervi dieci volle più male di quello 
» che possiate a lei arrecarne. E poi, a che tan- 
N to rumore? Per aver ucciso un miserabile? Era 

* egli forse vostro' cugino? (espressione proverbiale 
5 presso di essi) — Egli è anche di più, rispose 
» vivacemente Napoleone; tutti quell^he io governo 
» sono miei figli; non mi è stato afiùlato il potere 
» se non per garantire la loro sicurezza: tutti gli 
» Sceicchi, inchinandosi allora a queste parole , 
M dissero: Ahi ciò va bene: tu hai parlato come 
» il profeta. » 

La decisione della grande moschea del Cairo in 
favore . deU'esercito francese fu an capo d’opera di 
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nbilita per parte del generale in capo: condusse egli 
il sinodo de’ grandi Sreicelii a dichiarare con un 
pubblico alto, potere i Mussulmani obbedire e pa- 
gar tributo al generale francese. E questo il pri- 
mo e solo esempio di tal sorte dallo stabilimento 
del Corano che vieta di sottoporsi agl’ infedeli: pre- 
riosi ne sono i particolari e si troveranno nelle cam- 
pagne d’Egitto. 

llizzarra cosa è certo vedere a S. Giovanni. d’ Acri 
Europei che vengono a combattere in una bicocca 
d’Asia per- assicurarsi il possedimento di una ‘parte 
d’ Afirica: ma lo è anche piu, che quelli che di- 
rigevano gli opposti sforzi, fossero della stessa na- 
zione, deir età stessa, della stessa classe, della me- 
desima arme e della medesima scuola. 

Phelìppeaiix-t ai talenti del quale furono debito- 
ri gl’ Inglesi ed i Turchi della salvezza di S. Gio- 
vanni d’ Acri, fu comj)agno di Napoleone nella 
scuola militare di Parigi: ivi vennero essi assieme 
esaminati prima di esseré inviati ai loro corpi ris- 
pettivi. » Era egli della vostra statura, dicevami 
» r Impei atore dopo averne dettato 1’ elogio nelle 
» memorie e fatto menzione di tutto il male che 
» aveagli fatto. » Sire, io rispondeva: vi è ben 
» anche fra noi uua maggiore allìnità; noi siamo 
» stati intimi ed^inseparabili alla scuola militare. 
» Passando per Londra con i Sidney Smith , del 
» quale procurala avea egli l’evasione dal Tempio, 
9 mi fece ricercare per tutto: non tardai a recar- 
V mi al suo alleggio piu di una mezz’ora., e lo 
» avrei prob.^bil mente seguilo , poiché niun’ altra 
» cosa occupandomi , le avventure mi sarebbero 
» sembrale seducenti : eppure , quale novella com- 
» binazione ne’ miei destini MI» 

» È appunto perchè so quanta parte abbia il 
» caso sulle politiche nostre determinazioni, diceva 
» a questo proposito Tlmpcratore, che io sono sera- 
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») pre stalo senza preciudìzi cd indulgentissimo sul 
» partito seguito da taluno nelle nostre convulsioni: 
» essere buon francese o voler divenirlo, era lutto 
» che da me riclùedevasi; » l’ Imperatore parago- 
nava la confusione delle nostre turbolenze ai com- 
battimenti notturni , np’ quali di sovente percuote 
taluno il vicino invece dell’ inimico , e dove ogni 
cosa si perdona, allorché aggiorna, quando si è ri- 
stabilito r ordine e lutto è manifèsto. » Posso af- 
» fermare io stesso, diceva egli, che, malgrado le 

mie naturali opinioni , non avessero potuto tro- 
» vaisi circostanze tali da farmi emigrare? La vi- 
li cinanza alle frontiere, un legame d'amicizia, Tiu- 
11 fluenza di un capo ec. In tempo di rivoluzione, 
M non si può sostenere se non ciò che si è fallo , 
» nè saggia cosa sarebbe afi’ermare che taluno nou 
» avrebbe potuto agire diversamente. » Citava egli 
a questo subbiello un esempio singolarissimo del caso 
sui destini umani: Surrvricr ed Ih'douville il cadet- 
to , camminane assieme per emigrare in Ispagna . 
una pattuglia li incontra: flédouville più giovane, 
più lesto, oltrepassa la frontiera , si crede felicissi- 
mo e va a vegetare miserabilmente in Ispagna. 
Surrarier, obbligalo a ritornare nell’ interno, e de- 
solandosi , diviene maresciallo : ecco pfbrtanto ciò 
che avviene degli uomini , de’ loro calcoli , -della 
loro saggezza ! 

A S. Giovauni d’Acri U generale perdette Ca/- 
fareUi che era da lui mollo amato ed apprezzato. 
Questi portava una specie, di cullo al suo generale 
,in capo, e tale erane la influenza che, avendo sof- 
ferto parecchi giorni di delirio prima di morire , 
allorché aununziavasegli Napoleone, sembrava che 
quésto nome lo richiamasse a, vita : rientrava egli 
in sé, riprendeva i suoi sensi, ragionava a propo- 
sito, ma ricadeva bentosto dopo la di lui partenza. 
Questa specie di fenomeno si rjnnovellò ogni volta 
che il generale in capo venne a lui. 
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Ricevette Napoleone, durante Tassedio di S. Gio- 
vanni d’Acri, una prova di eroica commoventissi- 
ma devozione. Essendo nella trincea , cadde una 
bomba ai suoi piedi: due granatieri lanciaronsi to- 
stanaente sopra di lui, lo collocarono in mezzo ad 
essi, ed innalzando le braccia sopra il suo capo, 
lo ricoprirono d'ogni parte. Avventurosamente, ri- 
spettò la bomba Tintero gruppo e niuno fu tocco. 

Uno di quei prodi granatieri fu dipoi il gene- 
rale Dumesnil che perdette una gamba alla cam« 
pagna di Mosca, e comandò la. piazza di Vincen- 
nes aH’epoca dell’invasione neH’anuo iBi4- Era- 
no parecchie settimane che la capitale era occupa- 
ta dagli alleati, c Dumesnil teneva ancóra. Non 
rtigionavasi d’ altra cosa a Parigi che della sua o- 
stinaziooe in difendersi e della sua spiritosa rispo* 
sta alle russe intimazioni: » Quando voi mi re- 
» stituirete la mia gamba , io vi cederò . questa 
» piazza. M 

Brasi acquistato l'esercito francese in Egitto una 
riputazione senza pari, e la meritava: per lui fu- 
rono dispersi ed atterriti i celebrati Mamelucchi, 
la più formidabile milizia d’ Oriente. Dopo la ri- 
tratta di Siria, un esercito turco sbarcò ad Abou- 
kir, e Motirad-Bey, il più valoroso ed abile dei 
Mamelucchi, sorti daU’alto Egitto ove erasi rifug- 
gito e giunse per obblique strade al campo dei Tur- 
chi. Allo sbarco di questi, i distaccamenti fran- 
cesi eransi ripiegati per concentrarsi; superbo per 
questa apparenza di timore il Fasciù che coman- 
davali, disse con enfasi, scorgendo Mourad-Bey: 

» Ebbene! questi Francesi tanto temuti, dei quali 
» tu non bai potuto sostenere 1’ aspetto! io mi mo- 
» stro, ed eccoli fuggire diimanzi a me! » Moiirad- 
Bey vivamente ferito, risposegli con una specie di 
furore: » Pascià, rendi grazie al Profeta perchè 
a convenga a questi Francesi di ritirai si: imperoc- 
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V cliè se essi ritornassero, tu spariresti dinnanzi ad * 
» essi come la polvere in faccia alTaquiloiie ». * 
Egli profetizzava; dopo alcuni giorni piombaro- 
no i Francesi, su quell'escrcilo^ esso spari. Mon- 
rad-Bey che ebbe parecchi colloqui cop molti dei 
nostri generali, stupiva della piccolezza della loro 
statura e della gracilità della loro persona. E sic- 
come gli orientali uniscono un’alla importanza al- 
le forme naturali, non concepivano essi corfle tan- 
to genio -potesse trovarsi compreso in s'i piccolo in- 
viluppo. La sola vista di Kleber li soddisfece; 
Kleber era un uomo superbo, ma di maniere- bru- 
tali. La sagacia egizia avea fatto'loro indovinare 
non esseifle esso francese; ed hi fatto, benché nato* 
in Alsazia, avea passati i suoi primi anni oellVser- 
cito prussiano e poteva considerarsi come un Ale- 
manno. Alcuno, di noi pretese allora die fosse sta- 
to gianizzero in sua gioventù, il che fece rider mol- 
to l'Imperatore, il quale gli disse che erasi preso 
•gioco di lui. 

Diceva il Gran Maresciallo aH’Imperatore che, 
alla battaglia di Aboukir, egli trovavasi per la pri- 
ma volta nel suo esèrcito e vicino alia di lui per- 
sona, ed era s'i poco avvezzo, continuava egli, al- 
l'audacia delle sue manovre, ché comprese appena 
alcuni degli ordini che senti dare: » Sopra tutto, 
» o sire, diceva egli, quando io vi udii gridare 
w ad un ufliciale della vostra guardia: su via mio 
» caro Ercole, prendi a5 uomini e carica un pò 
» quella canaglia'» veramente io mi cretletti fuori 
M di me; Vostra Maestà acceiiuava colla inano for- 
» se mille cavalli turchi. » 

Del resto le perdite deiresercito di Egitto sono 
ben meno considerevoli di quanto -forse possa far 
credere un suolo straniero, rinsalubrità del clima, 
la lontananza da tutti i mezzi- che somministra la 
patria, i guasti della peste e sopra tutto i nume- 
FoL I. Pari. IL 7 


N 
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. rosi cotnLaftiaienli die ren^eltero questo esercito im- 
iBoi lale. Asceudeva esso al niouiénlo dèlio sbarco 
a 3 o mila uomini^, si acciebbe cogli avanzi della 
battaglia di Aboukir e lors’anclie per q^udehe cor- 
po giunto di Francia^ Pure la perdila totale, dal 
, principio della campagna sino a due njesi dopo la 
pa rtenza del generale in capo per l'Fuiopa, cioè 
per lo spazio di 27 in 28 mesi, non ammonta che 
ad 89-1 5 , come ne fa piova il documento uiiiciale 
dellordiuatore in capo di questo esercito .(•), 

£ per vetità è duopo che la vita di un uomo sia 
piena di prodigi, perchè und di tali atti dei. quali 
non si trova esempio nelle storie faccia in noi ap- 
pena irapressionei Quando Cesare- passò il Rubico- 
ne e la sovranità ne fu la couseguenza, Ce^re ave- 
va un esercito e marciava contro.sua voglia. Quan- 
do Alessandro., spinto dall'ardore della- giovinezza 
e dal fuoco del suo genio, venne a sbaicare in Asia 
per fare la guerra al gran re, Alessandro era-egU 
medesimo figlio di re e correva incontro alle vi-- 
cende deU'aiubizione e della gloiia. capitanando le 
fòrze del regno suo. Ma die un semplice privato 
il di cui nome era, tré anni prima, ignoto a tul- 


(1) Uccisi ne’ combattimenti. 

• 

. . N. 

3614.- 

Morti per le ricevute ferite . . 

. . M 

.854. 

Morti per cveulualiià .... 

. . » 

290. 

Aloni di* malattia ordinaria . 

. . » 

a4ti8. 

Aloni di febbre pestilenziale. . 

. . » 

t * • • 

1Ò89. 


Tolale N. 8915. 

Dal Cairo il 10 Frimale anno IX. 


SoitoscriUo ^Ordinatore in capo 
5aRT£1.0Mì 
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ti; ohe altri .aasiìiari non aveva avuto in qnf?l mo- 
mento fuor che alcune vittorie , il nonre suo e la 
cono’scertza del propiio genio, abbia osato coticepi- 
re l'idea di incaricarsi esso solo dtdla sorte di • 3o 
milioni di uòmini; di salvarli della disfatte esterne 
e dalle intestine discordie ; che commosso alla let- 
tura d^llo turbolenze che' gli si pingevano, aH’idea 
dè’ disastri che prevedeva, abbia sdamato; » I bei 
» parlatori perdono la Francia; è tempo di salvar- 
M la ! » Che abbia abbandonato il suo esercito, attra- 
versato i mari, con pericolo della sua libertà, del- 
la sua fama ; tocco il suolo francese e volato nel- 
la capitale: che abbia ivi afferrato in fatto il timo- 
ne , frenata tutto ad un tratto <una nazione ebbra 
per ogni maniera di eccessi ; ch^ abbiala ricondot- 
ta subitamente nei veri sentieri della ragione e dei 
■ stini* piiucipii; che abbiale preparalo uno splendido 
stato di potenza di gloria sino allora ignoto: e che 
tutto siasi compiuto senza costare una lagrima od 
una goccia di sangue ad alcuno; ciò è quello che 
può chiamarsi sublimissima e gigantesca impresa so- 
pra ogni altra di cui siasi udito parlare gi.àmmai: 
ciò riempirà di sorprt'sa e di amtuirazione una po- 
sterità tranquilla e senza passioni; ed è pur questa 
che uomini di quel tempo cliiamarono disperata 
evasione, infame diserzione! Tultavolla l’esercito 
che lasciò dopo di se, 'tenne l’EgitU) due anni an- 
cora. Era opinióne dell’Imperatore che des^ non 
poteva essere costretto a partirne, ed il Gran Ma- 
resciallo, che vi rimase sino aU’ultimo istante , in 
eguale parere concorreva. 

■ Dopo la partenza del generale ift capo per la 
Francia, Rleber che gli succede , circonvenuto e 
sedotto dai mestatori-, trattò dello sgombramento 
deH’Egitto; ma quandd il rifiuto de' nemici ebbelo 
costretto ad acquistarsi gloria novella ed a meglio 
conoscere le sue forse, cangiò affatto pensiero , e 
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divenne egli flesso pnrtigiano della -occupazione di 
Egillo; seniiinento divemilo generale neirintero e- 
sercito. Non d’altro pertanto si occupò egli più dhe di 
nianieiiervisi, ed alluntauali da se i meslalori che 
diressero i suoi primi consigli, soli uomini di con- 
traria opinione chi.^mò a se dintorno. L’Egitto 
non avrebbe giammai corso pericolo , s’egli avesse 
vissuto: la sola sua morie ne condusse Ja perdita. 
Allora l’esercito si divise fra Menou e Reguier, nè 
fu più che un canapo d’ìntrichi; la forza ed il- co- 
raggio de’ Francesi restarono gli stessi , ma l’uso 
o la direzione data loro dal generale in -capo fu 
ben diversa. . 

Menou era del tutto inatto , gl’inglesi mossero 
ad assalirlo con sp mila uomini; egli aveva forze 
assai più numerose, ed il morale dei due eserciti 
uou poteva insieme paragonarsi. Per una incóuce- 
pibile cecità , si affrettò Menou a disperdere tutte 
le sue truppe alloiohè seppe che comparivan gVln- 
glesf: i quali si presentarono in massa, nè furono 
assaliti che' io dettaglio. Al quale subbietto diceva 
l’Imperatore; » Quanto mai è cieca la foriuna ! 
» Adoperando oppgsitamente , gringlcsi sai ebbero 
» stali infallibilmente distrutti , ed allora quante 
ìt novelle vicende produrre poteva un tale disastro! » 

Il loro sbarco, del resto, fu ammirabile, diceva 
il Gran Maresciallo: in meno di cinque o sei mi- 
nuti presentarono essi 55oo uomini in battaglia: fu 
un movimento teatrale, e ne seguirono tre de’ simili: 
1200 uomini soli si opposero a questo sbarco e ca- 
gionarono molti danni. Dopo pochissimo tempo, 
quella massa di i3 iu i4 mila uomini fu intrepi- 
damente assalita dal generale Lanusse che ne aveva 
soli 3 mila, ed, ardendo di ambizione, nè disperan- 
do di riuscire, da se solo, lion volle as^iettare alcu- 
no, rinversò da prima tutto che gli si oppose, fei:e 
una imiuetisa strage e soccombè. Se avesse avuto 
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soli 2 o 3 mila uomini di più, compieva egli il suo 
pogetlo (*). . 

Molto meravigliarono gringlesi' allorché per essi 
stessi «giudicarono delia nostra situazione in Egitto, 
e stimarousi ben felici della piega. che avCvan preso 
gli alTari. • . 

Il generale Hutchinson che raccolse i frutti della 
conquista, disse più tardi. in Europa che, se aves- 
sero eglino conosciuto il vero stato -cibile cose,, non 
avrebbero pei*, certo giammai tentato lo sbarco; ma 
pensavasi in Inghilterra che non si trovassero nep- 
pure 6 mila Francesi in Egitto. Nasceva questo 
errore dalle lettete intercettate e dalle intelligenze, 
uel paese stesso. » Tanto è prozio dei carattere 
» francese, diceva Tlmperatore, lo esagerare, il la- 
» mentarsi e tutto sfigurare allorché vi entra il 
» malcontento! Pure tutti questi rapporti non era*- 
» no che’ la conseguenza del mal umore o delle 
^ » immaginazioni inferme. Mancarsi di vitto in E- 
» gitlo, scriveva taluno; tutto 1’ esercito essere pe- 
» rito a ciascuna novella battaglia ; avete le ma- 


(*) Perchè mai sir Walter Scott, storico alcuna 
vohg tanto minuto e prolisso, non fa menzione al- ■ 
cuna di questa bella^ quantunque imprudente resi- 
stenza? Pjjrchè non attribuisce egli, in parte alme- 
no, la’peimita dell’ Egitto, alle continue differenze 
fra Menou e Regnici-, • alla incapacita del primo, 
alla rivalità de’ generali ? Il direin noi. Per potere 
impunemente concludere; tale dover essere la.fiue 
della spedizione da esso chiamata imprudente, e do- 
vere la superior forza degl’inglesi alla fin fine pro- 
durre tale risultamcfnto. I posteri giudicheranno sulle 
vere cagioni per cui 'perdette la Francia quésta pro- 
vincia. • jV. Zf. T. 
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» luUie tutto distrutto : non rimanere più alcuno, 
M ec. ec. M « 

Questi cuiitiiiunli rapporti persuadetlero finalmen- 
te Piltj e come avrebbe potuto essere diversameute ? 
Caddero nelle 'mani del Primo Console i dispacci 
del suo successore indirizzali al Direttorio, e le let- 
tere deir esci cito. Si .spieghiuo, se è possibile, le 
contraddizioni, che couienevauo*. adopriiisi autorità 
individuali a. sostegno della propria opinione! Kle- 
ber, generale in capo, scriveva al Direttorio non 
avere die 6 mila uomini, mentre nello stesso plic- 
co gli stati dcirispetlore alle rassegne ne designava- 
no oltre a 20 mila; diceva esso mancarsi di dena- 
ro,’ ed i conti del tesoro mostravano grandi somme; 
scriveva ridursi rarliglieiia ad un parco trinceralo 
privo di ogni munizione, e gli stati di (|uest'arme 
descrivevano approvigionamenti per parecchie cam- 
pagne : » Per tal modo , se Kleber , in virtù del 
>» trattato per esso lui comunicalo, avesse sgombrato 
» TEgitlo, non avrei mancato, diceva Tlmperatore, 
» di porlo in giudizio al suo arrivo in Francia. 

■ > Tutti questi docurqenti conlradittori erano di già 
y> stati sottoposti all'esame ed airopinione del Cou- 
y sigilo di Stato. • ' 

Si giudichi , dopo le lettere di Kleber generale 
in capo, quali esser potessero quelle di ufficiali di 
un grado inferiore, de’ semplici soldati! Ecco per- 
tanto ciò che dagl’ Inglesi tutto di intercetta vasi ; 
ecco quello che essi hanno -stampalo , quello che 
avrebbe dovuto loro .costar ben caro. Diceva l’ Im- 
peratore, avere egli veduto in tutte le sue campa- 
gne lo stèsso effetto dalle lettere intercettale, ed a- 
verne alcuna volta raccolto grandi vantaggi. 

Nelle lettere che caddergli uUora nelle mani, egli 
trovò cose d’orrore contro la sua persona; le quali 
dovettero essergli tanto più sensibili, in quanto che 
parecchie veuivauo da persone da lui bcnelìcale, 


Digilized by Coogle 


79 

alle quali donata aveva la sua confidenza e crede- 


va a se aflezionatissirne. Uno di essi, del quale a- 
veva fatta la forluga e sul quale dovea niaggior- 
niente coniare, scriveva essere il generale testé fug- 
gito rubando due milioni al tesoro. Per buona sor- 
te, iu que' medesimi dispacci,! conti del pagatore 
facean .fede non avere il generale io capo preso 
neppure per intero il suo trattamento : » A tale 
N lettura, diceva Tlmperalore, provai una vera av- 
» versione agli uomini: fu il primo scoraggimento 
N morale. che abbia sentito, e, se non fu il solo 
» è stato almeno forse il più Vivo. Ciascuno nel- 
M l'esercito credevami perduto, e taluno già affret- 
» tavasi a fare la sua corte a mie spese, u 

Del resto , questa stessa persona tentò di poi di 
riguadagnare il mio favore: e narra 1' Imperatore, 


non avere egli iiApedito che venisse impiegato in 
’ un ufllcio subalterno , ma non averlo voluto mai 


più rivedere ed aver sempre risposto di nou cono- 
•cerlo: nel che consistette tutta la sua vendetta; 


Ripeteva l'Imperatore incessantemente che l’Egit- 
to rimaner doveva- alia Francia , e che vi sarebbe 
infullibilnieule rimasto se fosse stalo difeso da Kle- 


ber o da Desai x. Erano questi, diceva, i suoi più, 
distinti luogotenenti: ambi di un grande e raro me- 
rito, sebbene diversi affatto di carattere e disposi- 
zioni d' animo.- Si troveranno i loro ritratti nelle 


inemocie della campagna d'Egitto. 

Kleber possedeva il talento della nalara: Desaix 
tenevalo dalla educazione e dal lavoro. Il genio di 
Kleber non iscaluriva phe a. tratti, allorché veniva 
■risvegliato dalla importanza dell’occasione, e si ad- 
dormentava bentosto in seno alla mollezza ed ai pia- 
ceri. Il talento di Desaix era di tutti i momenti : 


non viveva egli, non respirava che la nobile am-, 
bizione , la vera gloria: era un carattere del tutto 
amico. Disse l'Jmperalore essere stata la di lui mor;;^ 
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te la perdita maggiore che abbia' potuto fare : la 
loro uniformith di educazione e di piiiicipii facea . 
si che sarebbero stati sempre d’accordo. Desaix sa- 
rebbesi contentato del secondo rango nè avrebbe 
mancato mai di essere fedele e devoto. Se non fosse 
stato ucciso a Marengo, avrebbegli il Prinio Con- 
sole ailidato l’esercito di Alleihagna invece di la- 
sciarlo a*Moreau. Del resto, una circostanza bene 
straordinaria nella "sorte di «questi due luogotenenti 
di Napoleone si è, che, nello 'stesso giorno e nel- 
l’ora medesima in cui periva Kleber assassinalo al 
Cairo, /;adev.a a Marengo Diesaix per un colpo di 
oa linone.* 

Domenica al Martedì 3 Ottobre. 

Natura delle dettature dell’ Imperatore. 

Il vento, il mare, la temperatura, conservavansi 
sera'pre le stesse;' 'quel vento di ponente che ci fu 
da prima si faTOrevole, cominciava a divenirci con- 
trario: noi ci eravamo gettati al levante nella spei 
ronza de’ venti alisei , ma ora ci trovavamo sótto 
il vento della nostra direzione, per la, continuazio- 
ne di quei venti di ponente, la di cui costanza sor- 
prendeva lutti e desalava l’equipaggiq. 

Quanto aU’Imperalore, egli continuava regolar- 
mente iu ciascuna mattina le sue dettatura , alle 
quali prendeva affetto sempre maggiore: le ore per- 
ciò sembravangli meno gravi. 

Il vascello era stala spinUi tanto aH’infretta fuori 
dal porlo che lutto rimaneva a farsi sul mare. JEra* 
esso stato dipinto da non Idugo tei.npo; e comecché 
l’Imperatore ha l’odorato estremamente delicato, 
questa dipintura specialmente lo. infastid'i, ne fu 
incomodato e* guardò due giorni la camera. 

DiluUavasi, passeggiando ciascuna sera sul’pon- 
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. te , di ritorDai:e sul lavoro del mattino : non crasi 
da prima trovato altro documento oltre una catti* 
va opera, intitolata Guerra de' Francesi in Italia^' 
scritta senza motivo , senza scopo , senza cronolo- 
gia: r Imperatore la percorreva 5 la sua -memoria' 
suppliva al resto, e'd io la trovai tanto pih ammi- 
rabile-, in quanto che sembrava giungesse ella al« 
l'uopo e quasi a suo volere. 

Lagnavasi ciascun giorno Napoleone , incomin- 
ciando il lavoro, -che tali oggetti erangli divenuti 
stranieri^ sembrava diffidare di sè medesimo , di-*, 
cencio che non potrebbe giungere giammai allo sco- 
po: pensava allora alcuni minuti , poi si alzava, 
faceva alcuni passi e cominciava a dettare. Dh quel 
punto, appariva egli tuli' altr’ uomo: tutto sgorga- 
va dalla originaria sorgente; parlava come per iu- 
.spirazione: i luoghi, le date, le espressioni, niuna - 
cosa più lo arrestava. 

L' indomani *io gli portava. in miglior forma ciò 
che aveva egli dettato. Alla prima correzione per 
esso indicata , cominciava a dettare sul medesimo 
subbietto, come se nulla avesse dettQ il giorno in- 
nanzi: la didereuza della seconda alla prima detta- 
tura era grandissima , imperocché questa era più . 
positiva , più copiosa , meglio cxrdinata , e presen- 
tava alcuna volta materiali differenze colla prima. 

La dimane, alla prima correzione , accadeva di 
nuovo lo stesso, e veniva la terza dettatura la qua- 
le partecipava delle due prime e le poneva d’ ac- 
cordo. Ma partendo da questa, quand'anche aves- 
se egli dettato una quarta, una settima , una deci- 
ma volta y il che non è senza esempio , esprimeva 
sempre pressoché le medesime idee , lo stesso con- 
testo, le stesse espressioni. 

Sarebbesi tentalo invano *di farlo ripetere ove non 
sì fosse inteso, imperocché egli non si arrestava mai: 
per la quale celeiitk appunto nessuno si sarebbe az- 
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zanJalo interromperlo' per tema di perdere anche di 
più e di Doa rinvenire più il filo. 

• • . - 

■Mercoledì ^ Sabato 7. 

. Caso assai singolare. 

» 

I venti costanti di Garbino erano divenuti una 
vera calamita; noi retrocedevamo ornai invece di 
avanzare y e ci internavamo nel goHb della Gui- 
•nea. Ivi scoprimmo un bastimento e si mandò a 
riconoscerlo: era un bastimeiHa francese smarrita sic- 
come noi e fuori di strada , il quale , parUto da 
un porto della Brettagna, recavas* all'isola di Bor- 
bone. L.’ Imperatore parlava molto della mancanza 
d(. libi'i, ed io dice>tagli, ridendo, trovarsene forse 
una cassa al bordo di quel bastinaenlo , avendone 
spedita una a quella deMinazioite da pochi mesi* 
Vedi che può la bizzarria del caso ? io diceva il 
Véro. Se avessi ‘cercato questo, bastimento, avrei 
inutilmente, forse , percorso tutti i mari : ma era 
appunto desso, ed io la seppi riudoiuane allorché 
‘conobbi il suo nofite daff uflioiale che 'avealo visi- 
tato. Questi aveva recalo estrema sorpresa al capi- 
tano francese, dicendogli starsi Napoleone a borda 
del vascello che vedeva, e veleggiale per S. Ele- 
na! II buon uomo , crollando dolorosamente il ca- 
po , dicevagli ; » Voi ci togliete il nostro, tesoro i 
9 voi ci rapite quegli che poteva governarci seconda 
» j aoslri cosluoii ed i oostri gusti, a 
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Domenica S al Mercoledì ii. 

• , - • 
Mormorazidne deUVquipaggio contro l’Ammirag^io. 

— Esn me di uu'opera novella. >— • CouiulazioDÌ, 

— Riflessioni. 

Il tempo era ostinatissimo oltre il solito. Ognu- 
no consolavasi nella sera della contrarietà del gior- 
no, sperando nella t»o(te una crisi felice; ma sve- 
gliuvasi nel mattino, collo stesso cordoglio. Noi era- 
vamo stati quasi a vista del Congo , e correvamo 
per aIJonlanaixjcne. Il tempo j sembrava tento osti- 
nalo da non dover cangiare giammai. 

Estremo era lo scoraggiamento, la noia aU’ulti- 
noo grado. Gl'Inglesi se ne arrecavano coli’ Ammi- 
raglio, dicendo cke, se avess« presa la strada ordi- 
naria , ‘sarebbesi giunto da lungo tempo al luogo 
destinato^ ma averlo i suoi -capricci indotto contro 
ogni ragione ad una esperienza di coi non Vedreb- 
besi'il fine. Le mormorazioni contro l’Ammiraglio 
non erano però violenti al par di quelle che ven- 
nero scagliale contro Cristoforo Colombo, e noi a- 
vrenuno assai riso di vederlo ridotto a trovare 40 
S. Salvatore, per sottrarsi alla crisi. Per me , oq- 
cupato interamente del lavorx) , poco euravami di 
tale contrattempo ; imperocché quale difl'erenza "al- 
la fiu fine fra una prigione ed un’altra? L’Impe- 
ratore poi -sembrava anche più insensibile , nè ve- 
deva in ciò che giornate trasrtrrse. 

Le rnemorie di Napoleone Bonaparte scritte da 
un tale che non 'avealo .giammai abbandonato per 
quindici anniy fu* l’opera che nel mio esame suc- 
cedette a quella di Wilson. È questa compresa in 
un volume di 3 oo pagine ed è anonima: il che 
per sé è bastevole ad ispirare ad ognuno una pre- 
liminare diffidenza. Il suo stile poi e la sua tessi- 
tura inducono bentosto ,dubbii più positivi in cia- 
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scun Ipggilore dotato di TÌflessione e conoscitore dei 
libri. Quegli infine che ha veduto e conosciuto an- 
che beo poco r Imperatore , non esita', sin dalle 
prime pagine, ad a fierma re essere questo scritto ua 
vero romanzo a capriccio : non avere il suo auto- 
re conosdluto od avvicinato giammai l-Impcratore: 
esservi enorme distanza dal suo linguaggio, dalle 
sue abitudini e da tutto ciò che lo riguarda. L’Im- 
paratore non ha detto mai ad un suo ministro — . 
Conte fate questo. Conte eseguite quello: — gli 
ambasciatori non assistevano punto al suo lever, 

— Napoleone non poteva di i4 rispondere 

ad una signora in una società nel modo che a lui 
si attribuisce in proposito del visconte di Turenne, 

f iercliè dalli io ai id anni egli trovavasi alle scuo- 
e militari, ove non ammettesi la società delle si- 
gnore; — non da Perignon, che non lo conosce- 
va, ma da Dugommier, che fu suo generale, ven- 
ne tanto distintamente raccomandato al Direttorio. 

— non una lettera pel ristabilimento de’ Borboni, 
ma l>ensi della democrazia fu diretta un giorno da 
un militare al frimo Console; ec. ec. — non 
ej)be giammai l’ Imperatore ( cui si accordò gene- 
ralmente in Europa la qualità di essere impenetra- 
bile ne’ suoi progetti o nelle sue mire) 1’ abitudine 
di" far gesti che potessero tradirlo, e meno ancora 
quella de’ monòloghi : — - la sua collera non lo 
spinse giammai ad eccessi d’ insania o di epilessia, 
favola ridicola che ha per lungo tenripo sommini- 
strato pascolo a certe conversazioni di Parigi, le 
quali alla fine 1’ abbandonarono pur esse, allorché 
videro non avvenire tali accidenti giammai^ nelle 
conversazioni importanti.. — Tale produzione, è per 
certo un’ opera del bisogno, una speculazione libra- 
ria che ne avrà fornito il titolo. Ma^ che che lie ^ 
sia, avrebbe ciascuno pensato che, dopo una car- 
riera tanto pubblica quanto quella dell’ Imperatore 
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e di coloro che stavangli intorno , avesse potuto 
l'aulore mostrarsi più verace conosci (ore del suo 
subbiello: ma accorgendosi della sua iusuilìcieoza, 
cerca difendersene dicendo, essere stato obbligalo 
ad alterare i nomi, non avendo amalo di delinea- 
re ritratti troppo rassomiglianti. Spinge però que> 
sta circospezione sino ai latti stessi che più non sà« 
prebbonsi riconoscere, la maggior parte de' quali 
sono parlo della sua iminagiiiuzione. Di tale natu- 
ra è quella carta d'Egitto, la di cui perdila ca- 
giona tanla ansietà ^1 generale in capo: quella 
raccomandazione del giovane inglese che trasporta 
Bonaparle ad uiv eccesso di gioia olTeiendogli una 
SI splendida prospelliva di fortuna a Costantinopo- 
li; quel vero Melo-Di anima della Malmaison, do- 
ve l'eroismo della signora Eonaparle, per lui tras- 
formala in Amazzone, tanto attivamente provvede 
alla salute di suo niarilo. Possono bensì lai cose 
eccitare Tinteresse del lettore^ ma sono esse altret- 
tante favole, l'ullima delle quali, per dirlo di pas- 
saggio, ci fa conoscere non essere il carattere e le 
disposizioni dell' Impej'atrice Giuseppina più fami- 
gliati all' autore di quelle dell' Uu|^ratore stesso. 
Tullavolta, vantando a quando a quando lo scrit- 
tore certi traili*, rilevando azioni, combattendo cer- 
te imposture , si dà un' aria di imparzialità che 
unita alla pretesa sua situazione presso l'Impera- 
tore per i5 anni, produce agli occhi del volgare 
un efi'etto meraviglioso. La maggior parte degl’in- 
glesi del vascello eransi affezionati a cotesl’ opera 
come ad una specie dì oracolo. Essi non potevano 
riaversi dalla Joro sorpresa in vedendo l'Imperatore 
tanto differente di carattere da quello che gli at- 
tribuisce questo romanzo , ed erano più natural- 
mente disposti a pensare che le avversità o le cir- 
costanze cangiassero l'Imperatore, anzi che rmagi- 
nare essere laute cose stampate , prette meazogoe. 
Voi. I. Pari. II' , 6 
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Alle mie osservazioni pertanto, eglino rispondeva- 
no sempre: » Essa è però l’opera d’ un uomo im- 
M parziale che non lo ha mai durante 1 5 anni ab- 
» bandonalo? » Ma, diceva -io loro, tome si chia- 
» ma qucsl’iiomo? S’ei vi avesse personalmente in- 
» giuriate nel suo libro, in qual modo lo chia- 
» mereste voi dinnanzi ad un tribunale per otlener- 
1) ne giustizia? Kon potrebbe alcuno di noi esserne 
» l’autore? o Questi argomenti per certo non am- 
nietlevan risposta^ ma loro costava troppo il di- 
struggere la prima impressione ricevuta 5 tale è il 
volgare e Telletto inevitabile che producono su di 
lui le menzogne impresse colla stìTmpa ! 

Io però non mi intratterrò d’ avvantaggio su di 
un’opera che non merita un lungo discorso, e sop- 
primo ciò che segue. Rileggendo il mio manoscrit- • 
to in Europa, trovo avere l’opinione fatto tali pro- 
gressi, che sentirei oggi vergogna di combattere as- 
serzioni e fatti dallo spirito e dal buon senso da 
lungci tempo respinti, i quali più non trovansi che 
nella bocca degli sciocchi. 

Tuttavia, distruggendo le idee immaginarie che il 
nostro anoniitfo.si è compiaciuto di dare al carat- 
tere di Kapoleone, crederà forse taluno 6he io do- 
vessi sostituirvi le mie. Io però me ne guarderò 
certamente, e mi contenterò di inscriver qui ciò 
che ho veduto ed inteso; riferirò le sue couver- 
' sazioui, e iiiuno mi chiederà più oltre. 

Oioi'cdl /2. — Venerdì t 3 . 

^ t 

. Intanto a forza di pazienza e ‘col soccorso di 
alcuni leggieri canahiamenti, noi ci appressavamo 
alla nieta^ e, benché privi dei sòliti venti regolari, 
ci dirigevamo verso il nostro destino. A misura 
che avanzavamo, il tempo favorivaci sempre di più; 
ili vento divenne infine del lutto secondo, ma ciò 
non ùYveuue che a 34 ore di distanza dalla meta. 
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Sabato l 4 ’ ' -* 

Vista di S. El«na. • 

•-‘n ' ' ' * . 

Attendeva ognuno di veder S. Eleira in quel 
giorno stesso : r Ammiraglio, ce Io aveva annun- 
ziato. Appena terminalo il pranzo, venne gridalo* 
tetra! il che avvenne un quarto d’ora dopo ristan- 
te che era stato fissato. INiuna cosa è più atta 'a 
mostrare il progresso della navigazione, quanto quel- 
la specie di meraviglia per la quale viensi a toc- 
care ed incontrare ad una data ora, di sì' lontano, 
un solo punto nello spazio. L’Imperatore fu sulla 
prora del vascello per vedere la terra e credette 
scoprirla : io non vidi cosa alcuna. Noi restammo 
fermi tutta la uotte. 

Domenica tS. 

Fatto giorno, io vidi l'isola agevolmente ed as> 
sai da ricino la sua forma mi parve da prima al- 
quanto considerevole, ma essa rimpiccoliva di mol- 
to a misura che ci appressavamo. Finalmente , 70 
giorni dopo aver lasciata l’Inghilterra e 100 Pari- 
gi , gettammo 1’ ancora verso mezzo giorno ■*. essa 
toccava il fondo. £ !questo il primo anello della 
catena che va ad affiggere il moderno .Prometeo 
sul suo scoglio. 

Noi trovammo aU'ancoraggio una gran parie del 
vascelli della nostra squadra che eransi separati da 
noi o che avevamo lasciali indietro siccome cattivi 
velieri : essi erano però giunti da qualche giorno, 
il che prova maggiormente 1’ estrema incertezza in 
tuUi i calcoli di mare. 

L’Imperatore, contro il suo costume , si è vesti- 
to ed è comparso di buon’ora sul ponte: 'egli è 
stato sul pass’ avanti a considerare più da vicinò 
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la riva. Vedevasi una specie di villaggio -fra enor- 
mi rocce , aride ed ignude che si innalzavano sino 
alle nubi: ogni pia Ita- forma, ogni apertura, tutte 
le creste erano guarnite abbondantemente di canno- 
si. . L'Imperatore percorreva il tutto col suo can- 
Docchiale : io stavagli a fianco , ed i miei occhi 
iìssavano còstan temente il suo volto: non potei pe- 
rò ^rprendere la più -lieve impressione: eppure era 
forse quello il perpetuo suo carcere ! forse la sua 
tomba ! che rimaneva dunque a me a sentire od 
esprimere! -, ♦ - - 

L’ Imperatore è rientrato bentosto, ha .mandato 
per -me ed abbiamo lavoralo secondo il costume. 

L’ ammiraglio, che era disceso a terra di buon 
mattino, è ritornato verso le sei ore estremamente 
stanco: egli avea percorso tutte le ^lluazioni e cre- 
deva aver trovalo alcuna cosa di convenevole; ma 
abbisognavano riparazioni per le quali potevano oc- 
correre due mesi: quasi tre ne erano già scorsi da 
che occispavamo il nostro carcere di legno , e le 
istruzioni piccise de’ ministri portavano che noi fos- 
simo IratlenuU sino a che la nostra prigione in 
terra fosse pronta. L' ammiragho (convien render.» 
gli giustizia^ non fu capace di una tale barbarie, 
e ci annunziò , lasciando travedere una tal quale 
interna soddisfazione, che rendeyasi responsabile del 
nostro sbarco che seguirebbe 1 iudomaue. 

Credendo che qui cada in acconcio il riportare 
la descrizione delVJsoìa di S. E lena , noi la 
trascriviamo come trovasi nel Memoriale del 
Dottor O'Meara. 

IH 

Statistica m S. Elena. 

• S. Elena è situata fra il i5.“ grado e m. 55 
di latitudine australe, ed il 5.® grado m. 4® di 
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longitudine occidentale, sotto i venti alisei, di Sci- 
' rocco. Essa ha presso a poco dieci miglia e mez- 
Ko di lunghezza, sei e trequarti di larghezza e 28 
di circonferenza. La parte più elevata è Diana's 
Peak ( Picco di Diana ). È dessa lontana dalla 
più vicina terra , 1 ’ Ascensione , circa 600 miglia: 
il più vicino continente , il Capo di Buona Spe- 
ranza , è distante mille "duecento leghe. Sterile -e 
ributtante è il suo aspetto , e presenta all’ esterno 
l’ apparenza di un ammasso di rocce nerastre for- 
mate di dill'erenti lave che si innalzano dall’Ocea- 
no in rozze ed irregolari punte e sembrano arse e 
coperte di scorie. Non offrono queste alcuna ve- 
getazione , si elevano a 1 5 o piedi sopra il livello 
del mare , e 1’ ariditù delle loro masse non è rot- 
ta che da precipizi profondi ed angusti che scen- 
dono al mare e formano in diversi luoghi alcune 
specie ‘ di porti. L’ isola è un composto di lave 
raffreddate in differenti stali di fusione, cui unen- 
do la totale mancanza di ogni primitiva sostanza 
le sue creste coniche di Puzsolana^ e le vulcani- 
che produzioni che vi si trovano, chiaro apparisce 
avere subita l’azione del fuoco. James Town , so- 
la cittù che si trovi nell’ isola , è situata in fondo 
ad un burrone in forma di • cono , fiancheggiata 
da ciascuna parte di enormi e sporgenti rocce che 
di una tremenda morte continuamente minacciano 
gli abitanti. La roccia a sinistra venendo dal ma- 
re, 0 chiamata Rupert's hill: quella a. destra Lad~ 
dar Hill. Una strada perpendicolare ed angusta 
chiamata Sìdepath ( sentier laterale ) attraversa la 
prima: un’altra che attraversa Ladder Hill ,vaa- 
ua alla casa di campagna del Governatore. Il pri- 
mo aspetto della città, e gradevole, massime a quel- 
li che sono stati lungamente in marej essa rassem- 
bra ad una scena teatrale. In faccia alla città sta 
Jàmes Bayy porto principale nel quale i più gros- 
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si vascelli stanziano in perfetta sicurezza. Non va- 
riando ìi vento giammai olire due o tre punti , e 
soflrando sempre da terra -, è favorevolissimo per 
porre alla vela. Componesi la cilla di una picco- 
la strada lungo il mare appellata Marino.^ e di una 
grande strada che, comiuciaiido da questa, si esten- 
de in diritta linea ad una distanza circa di tre ver- 
ghe , ove dividesi allora in due più piccole. Offre 
essa presso a poco i6o case fabbricate principal- 
mente in pietra e cementate con fango , essendo e- 
slremamente rara nell' isola la calce. Le principali 
case sono imbiancate e coperte di, piccole assicelle: 
le altre sono coperte di tavole più lunghe di le- 
gno e di terra. Vi ha una chiesa , un giardi- 
no bolannico , >un ospitale, un' osleriap ed alcune 
caserme. Il castello del governatore è situato, a si- 
nistra della baia. Trovansi nell' isola alcune bir- 
rerie nelle quali-si fabbrica birra tanto buona quanto 
la nostra migliore. 

Avevano le case in generale molta mondezza e 
proprietà e.vlerna : mancavano però di molle co- 
modità. Sono esse quasi -tutte botteghe , alloggi ed 
alberghi. Puossi acquistare ciascuna sorta di 
merci dellMndie Orieotali ^ o d'Inghilterra, ma 
queste ultime costano enormi prezzi : il thè è la 
sola derrata che ivi sia a basso prezzo. Allorché 
noi giungemmo, era ; diilìcile procurarsi le cose ne- 
cessarie 'alla vita , nè si ottenevano che. a prezzi 
eéoesinvi; -il bestiame. eravi talmente raro che i'ue- 
dfiione di un giovenco era un affare di Stato ^ nè 
gli abitanti stessi potevano uccidere il proprio lo- 
ro bestiame senza il preventivo espresso consenso 
del Governatore e del Consiglio. Piccolissimi sono 
i montoni e pesano rare volte più di venti o tren- 
ta libbre. 11 montone , allorché può aversene , co- 
sta da un Fr. e cent. 83 a a Fr. e 5o cent, la 
libbra. Carissimi sono i volatili , e costano da*^ . 



Fr, e ceni. 5 o a 12 Fr. e 5 o cent, il capo. Le 
anilre 12 Fr. e 5 o cent. Le oche 22 Fr. e 5 o 
cent. 1 polli d’india costano da 3 i Fr. 5 cent, 
sino a 5 o Fr. Diilicilissitna cosa è il procurarsi 
vitello, e costa circa 2 Fr. e 5 o cent, la libbra: 
il maiale 1 Fr. e 55 cent. I cavoli dall’un Fr. e 
5 cent, a 3 Fr. l’uno. Le carote, 1 Fr. e 5 cent, 
la dozzina: i pomi di terra da 7 Fr. e 5 o cent, 
a IO Fr. ed 80 cent, lo staio. Le ova da 6 Fr. 
e 25 cent., a 7 Fr. e 5 o cent, la dozzina. Vi 
hanno qualche volta de’ piselli , ma sono caris* 
simi. 

Il pesce più comune è lo Sgombro che vi si tro- 
va io abbondanza: vi sono degli albicorì , dei 
bonetas de’ buWStyes de’ ceu’oUies^ e qualche ra- 
ra volta, della tartaruga di mare. Vi si trova al- 
tresì una specie di gambaro chiamato longues pai- 
tt!Sj ed alcun granchio. 

Il solo selraggiume dell'isola è composto di al- 
cuni pavoni selvaggi, di pernici e di fagiani. Que- 
sti liltirai sono selvaggina reale e riservala, ed è 
sottoposto a grandissima ammenda chiunque ne uc-^ 
cide alcuno e non lo porta all’istante al governa- 
tore. Non vi si veggono lepri e pochissimi sono i 
conigli. Gli alloggi sono .estremamente cari: quel- 
li che fanno ivi dimora pagano d'ordinario 7 F’r. 
075 cent, per ogni notte: i passaggieri pagano il 
doppio: il prezzo di alloggio e tavola è di 37 Fr. 
e 5 o cent, al giorno per un uomo grande^ di Fr. 
18 e cent. 76 per un fanciullo: di 12 Fr. e 5 o 
cent, per un servo al quale si dù una tavola me- 
diocre e pochissimo. vino. Il Porter e tutti i vi- 
ni , tranne quello del Capo , vi sono carissimi. 
La vendita di ogni specie di liquori spiritosi è proi- 
bita. Le capre che eranvi altra volta in copia e 
danneggiavano i giovani alberi, sono presso che 
tutte estcrminate. Kipieae sono le case di una quan- 
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ti(k di topi e' di sorci, incredibile a tutti quelli 
che non sono stali' a S. Elena: incalcolabili sono 
ì guasti che commettono. Vi si è assalito inoltre 
da sciami di mosconi di due specie la di Cui pun- 
tura è insopportabile. Yedonsi ancora quantità di 
scorpioni, di mille piedi, ed una specie dj mosche 
molestissime agli armenti ed ai cavalli. £ mera- 
vigliosa la quantità de’ .bruchi e de’ vermi , ed i 
guasti per essi commessi sono incredibili. Ho udi- 
to dire che aiuole intere di vegetabili sono state 
alcuna volta distrutte in una notte dai bruchi. Le 
legna da ardere sono estremamente rare e carissi- 
me, e si è costretto a trarre il carbone dall’ln- 
ghillerra. Poche sono le risorse dell’Isola, e pos- 
so dire con verità esservi stati a bordo nel Nòrthum- 
beriand più utensili e macchine che nell’isola in- 
tera. Altissimo vi è il prezzo del lavoro le or- 
dinarie giornate di un operaio sono di 5 Fr. , e 
quelle di un meccanico dalli 5 Fr. 7 5 cent., a 
12 Fr. e 5o cent. 

• James Town- è difesa da una linea di fortifica- 
zioni innalzate lungo la baia a destra della quale 
si trova il' porto, da opere marittime e dalle batte- 
rie di Meuden e Ji Bank sopra Ladder Hilli e Rnp* 
pert’s-hill. Un ponte levatoio conduce alla porta 
della;, città la quale 'vien chiusa ogni sera al cadere 
del giorno. Si giunge ad essa a piedi di una mon- 
tagna di forma conica chiamata Sv^ar-Loaf-Point. 
Prima che sia permesso ai vascelli di gettar l’an- 
oora, sono -obbligali ad inviare un- battello per di- 
chiarare il loro nome , il loro paese ec. Oltre a 
questo luogo da sbarco, ve ne hanno ancora altri 
- cinque 0 sei che noh possono servire che a picco- 
lissime navi. 

Una sorgente che l’attraversa somministra acqua 
alla città ed ai vascelli della baia. Quest’acqua , 
qualche pò di crescione, alcuni vcgelabili e della 
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birra sono i soli ristorativi < che possono procurarsi 
i passaggeri la di cui borsa non è bea gueruila. 

La popolazione dell'Isola, non compì esavi la 
guarnigione, ascende a due mila e novecento abi» 
tanti ali' incirca, settecento ottanta de' quali sono 
bianchi, e trecento oeri: il resto si compone di La- 
scari, di Chinesi ec<: i bianchi sono di origine in- 
glese o nativi della Gran-Brettagna. Gl'isolani sono 
^ essi gelosissimi, e li riguardano siccome intrusi: 
questi a Jor volta, hanno chiamato i naturali col 
sopranoDie di Yam-Sloks. Vi si parla l'iiiglese, ma 
è pronunziato malissimo. La religione anglicana ò 
la dominante; i costumi sono un misto di abitudini 
ingl esi e di usi de' tropici; consiste il principale 
nudriiuenlo in carne salate, riso e pesce: il primo 
di questi articoli- si ottiene ali'iiigvosso dai magazzini 
della compagnia deH'iudie orientali, a prezzo mo- 
deralo. La carne fresca è un lusso che la superior 
classe stessa perineltesi ben di rado, ed il procu- 
rarsene incontra anche molte diilicoltk. I vegetabili 
sono, d'ordinario, permutali o venduti ai vascelli 
ed alle truppe. Pochi anni sono, l'isola non posse- 
deva nemmeno un solo aratro: l'ultiino suo gover- 
natore però il, maggiore generale Beaslon, ne fece 
costruire parecchi. La maggior parte degli abitanti 
dimora nella citta, nè vanno alla campagna che 
per, loro diporto o per molivi di salute. Sono essi 
in generale poco educati, ed il piccol numero di 
quelli che sono stati allevati in Europa, concepi- 
scouo bentosto, dopo il loro ritorno, il più pro- 
fondo disprezzo pei loro parenti o vicini. 

L' allo prezzo delie derrate dell' altre cose ne- 
cessarie alla vita non permette agli abitanti di di- 
spiegare una grande ospitalitù. Ad eccezione della 
famiglia Balcoml>e, non possono gli stranieri atten- 
dersi molli riguardi se non dal proprietario dell'al- 
hergo ove alloggiano. La maggior parte degli alber- 
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galeri SODO t più importanti personaggi deirisola , 
e annoveravano fra essi, alcuni mesi fe, il secondo 
membro del Consiglio. Vi si dk non ostante, qual- 
che notturno trattenimento , e- le gioviui donzelle 
dell'isola, alcune delle quali sono assai belle ed igno- 
rantissime, non richiedono lunghe assiduità per de- 
cidersi ad abbandonare le rocce native. 

L'interno dell'isola è composto di catene di mon- 
tagne e di precipizi. Diana s Pealt^ il punto piu 
alto dell'isola, si eleva due mila cento novanlasette 
piedi sopra il livello del mare. Il paese o£fìe i con- 
trasti più sorprendenti di aridità e di verdura.^Qua 
rocce sterili d' immensurabile altezza separale da 

f >rofondi abissi, oscuri e perpendicolari sparsi qua è 
h d'immense -masse di nudi scogli e di alcuni mon- 
ticelli verdeggianti: là verdi giardini adorni di al- 
beri e case che s'innalzano nella valle o sul fianco 
delle rocce. Qualche armento, de' montoni e alcu- 
na volta un cavallo , .passando sulle scoscese coste 
delle montagne, offrono allo sguardo , stanco dalla 
vista di que' spaventevoli precipizi, un grato risto- 
ro. Questi contrasti £m A che lo spìettatore trovi 
la parte coltivala dell’isola pittoresca e romaiilica. 
La vista di che godesi da Sanefy Bay. Rielge e dall» 
sommità di Diana’ s Peak, è veramente sublime. L» 
maggior. parte deH’tsola però è ignuda-, e l'aspetto 
•uo è òrribile , ributtante ; la maggior parte delle 
terre atte a coltivazione è ingombra di rovi (lubus 
pìnnatus) ivi apportati, sono alcuni anni, siccome 
una rarità. Strettissime sono generalmente le strade, 
e può passarvi appena un cavallo. Esse girano at- 
torno alla sommità delle colline ed ai trouchi sco- 
scesi delle montagne a picco , e si internano nella 

S rofondità de' burroni. Non eranvi nell' isola che 
ue carrozze appartenenti al governatore e trasci- 
nate da bovi. 

' Si può auuoverare fra i luoghi più gradevoli del- 
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l'isola, prima Piontaifon ITmise y ' inài la casa del 
colonello Smith Rosentary* Halli del signore 

Doneton a Sanffy~Ray ^ The Rriars , e la casa di 
miss MaSon. Tutti questi luoghi sono adorni di bei 
giardini -di passeggiale coperte di verdura e di ru- 
scelli; sono esse dimore quasi gradevoli. Pianl<itioa 
Hause e le sue dipendenze, sarebbero considerate ia 
tutte le parti del mondo come una località iucan- 
talrke. >' ■ ' . ' - 

Allincliè il lettore non pensi che io voglia csar 
gerare le sue bellezze , mi acbiugo a riportare ua 
estratto della * descrizione datane nell' ultima opera 
pubblicata sopra S. £lena. « L'ingresso di Planta- 
tioii HausCy residenza di campagna del goveruatore, 
presso' a poco a tre quarti di miglia da ... . 
E dessa un'abitazione estremamente elegaute, grai- 
devolmente situata, con immensi giardini e terre ben 
coltivate, lavorate come quelle d'Iiighilterra e mol- 
to accuratamente mantenute. I giardini sono adorni 
di diOerenti specie di alberi magnifici e di arbu- 
.«cell-i tratti d’Europa, d’Asia, d’Atfrica e d’Ame- 
rica. Tulle queste piante vengono dalle più remote 
parti del mondo e dai più opposti climi: pure vi 
prosperano e fioriscono tutte. 

Flanlatioo Hause è difesa dalle immense catene 
di montagne che formano -Diaua’s Peak ed Halley’s 
Mouqt, le quali separano l’isola e proteggono quel- 
la parte dal vento di sdiroeco, il quale ne’ luoghi 
esposti al suo ardore, brucia la vegetazione (i). 


(i) Sovente nei viaggi che io era’ obbligato a fare 
due volte la settimana a Plantation Hau^, lascia- 
va Longtvood in mezzo alle nebbie ed alla piog- 
gia, e trovava il buon tempo a Plantation. Il cam- 
biamento cominciava generainaetUe partendo' dalla 
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Allorché soppesi essere «tato fissato Longwood a 
dimora di Napoleone^ 'questa decisione sorprese da 
prima gl'isolani; imperocché la situazione ne é s'i 
arida, che ninna famiglia ha potuto abitarvi giam- 
mai pili di alcuni mesi dell'anno. Ma questa sor- 
presa cessò bentosto, supponendosi che lui si pre-> 
parasse una convenevole abitazione per l'iuveruo, 
allorché sarebbe giunto il governatore. 

Long^ood é una vasta pianura sulla sommiti di 
una monta‘gna, posta sotto vento e a due mila piedi 
circa sopra il livello del mare. Essa contiene un 
gran numero di alberi appellati (conysa 

gommifera) tutti presso a poco della medesima for- 
ma ed. aventi la stessa inclinazione a cagione dei 
.venti alisei che sofiiano continuamente da scirocco, 
il che dà loro l'aspetto il più monotono- e inalan- 
conico. Piccole sono' le foglie deU'albero a gómma, 
strette e riunite tutte aU’estremità de' rami; dal che 
ne consegue che prestano un’ombra senza forza con- 
tro i penetranti raggi del sole. Non vi é acqua tran- 
ne quella che vi si conduce, dalla distanza di circa 
tre miglia. Il piano « esposto .ad -un vento sciroc- 
cale pregno sempre pinìdità : sua situazione 

elevata fa sì ch'ella è''àavii«ppata da nebbie od 

-I cp, 

montagna ^ di sopra di Hut’s Gait. Puossi attri- 
buirne la cagione all' essere; le nubi attratte dalle 
alle montagne, chiamate la Spina Dorsale dell’iso- 
la. Vedevasi ogni giorno il bel tempo alla città , 
e la pioggia e la nebbia nel tempo stesso nelle mon- 
tagne. Sorprendente cosa é , non conoscersi a S. 
Eìeua né il tuono né il lampo , il che proviene 
forse perché ammassandosi il fluido elettrico su 
Diaua's Peak e sulle alte montagne a cono , Iro- 
jvasi questo eondotto. al mare. 
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annegata fra le pioggie, durante la più gran parte 
dell'anuo. .11 suolo è composto di una creta argil* 
Iosa e viscida che, ne' tempi umidi , si attacca ai 
, piedi del viaggiatore , e vi forma un tal peso che 
impedisce veracemente il camminare. Durante uu 
mese o sei settimane, il tempo è bellissimo: il sole 
vi è verticale per due o tre altri mesi, e gli ultimi 
sette od otto sono sempre piovosi e disaggradevoli. 
Benché Longwood sia generalmente coperto di neb- 
bie, il cielo talora sì rischiara ed i raggi del sole 
Vi brillano di un passaggero splendore. Ma bento* 
sto r atmosfera si oscura di nuovo , spesse brume' 
coprono il piauo , ed uua copiosa pioggia , spinta 
ìmpetuosamenté daU'eterno vento altseo, bagna sino 
alle ossa chiunque siasi azzardato di intraprendere 
una passeggiata, sedotto dalla ingannevole apparenza 
del sole. Tali cangiamenti di temperatura accadono 
sovente più volte nel giorno stesso e sono una delle 
cagioni della ìnsalubrìlù di S. Eleua. Per una con- 
seguenza della natura crassa del suolo , la pioggia^ 
non penetra che poco la 'sua superficie e corre a 
precipitarsi ne' vicini burroni. La violenza del ven- 
to che distrugge la vegetazione, unita ai guasti com- 
messi dai vermi ed alla mancanza d'acqua per due 
o tre mesi Dell'aano, rendono quasi inutili tutti gli 
sforzi per coltivare il giardino: la pianta che mey 
gl io alligna a Loagwood è il titimalo, erba noci- 
va e lattiginosa. < 

Affinché poi non possa credersi che siami pia- 
ciuto di esagerare gl' inconvenienti Longwood , 
mi prenderò la liberti di citare due tratti della sto- 
ria di $. Elena del signor Brooke, il quale ha di- 
morato in quest'isola circa quarantanni . Era egli 
il decano del Consiglio e faceva le veci di gover- 
natore. Mir Brooke possedeva una vasta proprielk 
nell' isola ed era più disposto ad esaltare il suo me- 
rito che ad indicarne i difetti. » Solo nelle parti 
F’ol. /. Pari. II. q 
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più difese dell’ isola , die’ egli , può la querce 
giungere ad un perfeUo. sviluppo. Ne’ luoghi «- 
sposli aU’ardore del sole, i veiili alisei, che sof- 
fiano continuamente nella stessa direzione, pro- 
ducono i più funesti effetti su quest’albero é sul- 
la maggior parte di quelli .che sono stranieri al 
suolo : pagina Ì28. — Alla pagina aò 5 , cosi 
» si esprime, » Il governatore Dunbard era infa- 
» ticabile nei suoi sforzi per istadiare le risorse e 
» la fertilità dell’isola. Le esperienze per lui fatte 
» a Longwood per coltivare l’avena, l’orzo e la* 
V segala diedero tali e tante speranze di buon suc- 
» cesso, che erasi di già costruito un granaio: ma 
» essendo venuta meno la messe, divenne esso ua 
luogo di residenza pel vice-governatore. Viene 
supposto ch’egli attribuisse il non riùscimento al- 
la siccità od a qualche altra particolarità del cli- 
naa o del suolo, e non, come si è talvolta af- 
fermato, ai guasti commessi dai topi ». 

Una prova evidentissima dell’ essere Longwood 
la situazione più arida dell’isola e la più disaggra- 
devole si ha da ciò, che dessa non è stata giarn- 
mai, prima d«l gtangettr di Napolone a S. Elena, 
abitata più di tre o quattfo mesi dell’anno dal vice- 
governatore , come casa di campagna , e qualche 
volta dagli agenti della compagnia che vi si riu> 
Divano in un piccolo abituro. Niuno degli abitanti 
dell’ isola vi fece mai la sua abituale dimora, trop- 
po tmnoscendo tutti i suoi inconvenienti: il< quale 
fatto non controverso, è più eloquente di qualun- 
que libro (i). 


(t) Nel saggio per me offerto de’ costumi- di S. 
Elena, ho obbliato di parlare di un uso il quale 
può essere riguardato come non molto favorevole 
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' Io spero che i seguenti rilievi sopra S. Elena i 
quali sono fondati sulla osservazione e sulla espe« 
rienza, non saranno trovati superflui nella presente 
occasione: e per renderli più intelligibili al lettore, 
gli chiederò il permesso di farli precedere da alcu- 
ne preliminari osservazioni. Può attribuirsi la tnag- 
gior parte delle malattie che affliggono il corpo uma- 
n <4 ù^''improvvisi cambiamenti di temperatura, mas- 
sime allorché Sono essi accompagnati da umiditi. 

1 passaggi repentini dal caldo al freddo assiderano 
gli estremi vasi della superficie del corpo, respin- 
gendo allora la stessa quantitk di sangue sopra al- . 
culto degli organi interni, 1 subiti cangiamenti di 
atmosfera in alcuni climi , come quello d'Inghil- 
terra, producono affezioni pulmonari: sotto i tro- 
pici, ove il sistema bilioso* è tanto suscettibile di 
alterazione, sono cagione di malattie di fegato. La 
grande simpatia che esìste fra la pelle, il fegato e 
gi'iuteslini non è stata giammai più attamente di- 
mostrata quanto pel numero di affezioni violenti e 
funeste dei due ultimi organi che avvengono a S. 
Elena, ove sono cotanto frequenti e rapide le va- 
riazioni atmosferiche, e dove regna una si grande 
umiditi. 

L'interno dell'Isola è formato , come dicemmo , 


ai costumi. Se una donzella d'onesta famiglia di- 
vieu grave prima del matrimonio, il di lei sedut- 
tore, sia egli impiegato nei civile o nel militare 
della compagnia dell'Indie Orientali (e questi co- 
stituiscono presso a poco i quattro quinti degli abi- 
tanti della più nobil classe), è obbligato a sposar- 
la sotto pena di perdere il suo impiego. Mi è im- 
possibile dire se questo sia veramente un costume^ 
od una legge stabilita dalla compagnia. 
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di catene continue di alte montagne inegnaii e sco» 
scese^ le di cui vette si innalzano sino a 2600 pie- 
di sopra il livello dell'Oceano. Elleno sono sepa- 
rate da profondi, lunghi ed angusti burroni , il 
di cui fondo non è elevato in alcuni se non pochi 
piedi sopra il livello del mare. Chiunque vuol per- 
correre qualche miglio a cavallo deve essere dispo- 
ste a cangiare di temperatura a ciascun istante. 
^Disceso della profondità de' burroni, egli prova il 
calore de' tropici in una latitudine meridionale di 
l 5 gradi e 55 m. Un momento dopo, passando a 
, traverso l'apertura di alcune rocce , al peso- del- 
l'aria succede una fredda brezza che soifia dalle 
montagne, il di cui effetto, unito all'umidità che 
l'accompagna, produce la rapida evaporazione del- 
la traspirazione, la pefdila del calore animale del- 
la superficie del corpo, e respinge per conseguen- 
za il sangue all'interno. si esce dalla vallata 
per salire le montagne in un simile^tato di traspi- 
razione , lo slesso vento ghiaciale , producendo i 
medesimi effetti, investe prima che siasi giunto al- 
la loro sommità. 

Calcolando un grado di temperatura per ogni 
duecento piedi di elevazione, si troverà una diffe- 
renza di IO gradi fra Longwood, che è circa a 
due mila piedi sopra il livello del mare, e la cit- 
tà. Se ne aggiungano inoltre altri due o tre per 
la violenza del vento di scirocco pregno di umidi- 
tà che domina generalmente nelle alte regioni e 
produce una diversità di evaporazione fra le mon- 
tagne e le valli; la quale evaporazione, unita al- 
l'accrescimento dell'altezza, riduce la temperatura 
di Longwood a dodici o tredici gradi. Longwood 
si trova in un momento assalilo da un diluvio di 
pioggia ed inviluppato da una densa nebbia, alla 
forza della quale comunica il vento tale impetuo- 
sità, di' essa penetra in pochi minuti i più fitti 
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mantelli: e subito dopo, rischiarandosi il cielo, ac- 
corda il passaggio in tutto il loro ardore ai raggi 
di un sole del tropico. Uu tuie stato dura per al- 
cuni istanti, e bentosto la nebbia, la pioggia e la 
umidilk a lui succedono. Questi diluvi d' acqua e 
questi colpi di sole successivi l'-uno aH'altro, bastano, 
come ogni medico affermerà , a produrre le più 
violenti affezioni infiammatorie nei visceri e parti- 
colarmente in quelli dell'addome. 

E pertanto evidente, cougiungere S. Elena a ta- 
li cause generali d' insalubrità per gli Europei (cau- 
se inseparabili da ogni clima sotto il tropico) una 
insalubrità locale e particolare^ del che fa prova 
la grande mortalità che ivi regna. Il più lieve fred- 
do la menoma irregolarità sono di frequente segui- 
ti da violenti attacchi di dissenteria, da infiamma- 
zione di visceri, o da febbri die divengono fune- 
ste in pòchi giorni, ove i più pronti ed efficaci 
mezzi non adoprinsi per rimediarvi. Una pienezza 
d' umori in un fanciullo che non esigerebbe in Eu- 
ropa se non un pò d’ acqua calda per procurare 
r evacuazione divieti qui una spaventevole malat- 
tia e richiede i più attivi rimedi; i risultamenti di 
essa sono sempre funesti, ove tardisi solo poche ore 
a porvi riparo. Il clima è principalmente contra- 
ilo agli Europei: sebbene, per_verilà, non sia mol» 
to favorevole alla longevità di alcuno e nemmeno 
degl' iudigeiii. Esaminando i registri della parroc- 
chia, si vedrà oltrepassarsi da pochi 1' anno qua- 
rantesimo quinto (i). Le malattie più comuni so- 


(i) Le sole malattie endemiche alle quali vanno 
soggetti i naturali, sono i catarri. Queste malat- 
‘tie, che appartengono alla classe delle infiammato- 
rie, possono per alcuna maniera spiegare i pochi 
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no la dissenteria, le inflammazioni de’ vìsceri, le 
afiezioni al fegato e le febbii che sono sempre vio- 
lenti. Le dissenterie pi incipalmcnte e le malattie 
dì fegato che, trovandosi frequentemente riunite, 
vi si palesano coi sintomi > più concentrati e fune- 
sti, deludono l' effetto de’ rimedi più possenti ed 
efhcaci; e, malgrado il talento e 1’ esperienza di 
molti pratici instrutti, hanno quasi sempre un ri- 
sultamcntd funesto, il -quale sta in meravigliosa 
proporzione comparativamente alle altre colonie in- 
glesi. Durante ì dodici o tredici primi mesi dal suo 
arrivo a S. £lena, il secondo battaglione del 66” 
reggimento pei dette cinquanta uomini di questa 
malattia: ascendeva esso a.63o uomini di robu- 
^ stissima tempra. Più recentemeuté ancora, il Con- 

quistatore giunto nel luglio del perdette in 

i8 mesi, e quasi tutti per la stessa malattia, cen- 
to dieci uomini di seicento. Cento sette furono ri- 
formati e inviati in Inghilterra siccome invalidi : 
il che era più del terzo deU'equipaggio. 

Io non saprei stabilire con precisione il numero 
de’ morti ne’ due battaglioni del 66® reggimento; 
ma credo abbia oltrepassato i cento venti; i regi- 
stri delle rassegne chiariranno agevolmente questo 
fatto. Nelle Indie Occidentali la proporzione dei 
morti nell’anno i8i4 era di uno sopra venticin- 
que: quella dei morti di malattie, di uno sopra 
trentasei e due terzi. Pure, quanto mai sembra leg- 
gera una tale mortalitk, allorché si paragona a quella 


esempi di longevitk fra gl’isolani, malgrado la ro-^ 
busta loro salute. Tale opinione è quella di uno 
de’ miei amici che esercita la stessa mia professio- 
ne, e da me consultato sopra questa parte del mia 
giornale. Ntàì Brookes's hislory of S, Helena. 
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di S. Elena! Ella era divenuta sì grande in questo 
luogo, che il governatore e ranimiraglio, temendogli 
effeUi che produr potrebbe una piu lunga residen- 
za nell'isola, e desiderando forse di alleviare per 
quanto fosse possibile la loro miseria , inviarono 
circa •jo maiali in Inghilterra ed al Capo nello spa- 
zio presso a poco di un mese. La met^ di quelli 
che furono mandati in quest'ultimo luogo, ed era- 
no i più infermi, riposano da lungo tempo nella 
tranquilla loro tomba. 

Il Conquistatore ricevette similmente l'ordine di 
incrociare al vento dell'isola’ per sei settimane, sen- 
za ritrarre però da tale procedimento un grande 
vantaggio. Degno di osservazione si è, che il va- 
scello della compagnia il Racoon aveva molto sof- 
ferto di dissenteria e di epatite sinché rimase di sta- 
zione a S. Elena, e quando fu inviato al Capo, 
l'equipaggio tornò a sanitù: il quale stato durò sino 
a che il vascello rimase cola; «la al suo ritorno a 
S. Elena, ricomparvero nuovamente la dissenteria e 
l’epatite, die furono seguile da una grave malat- 
lia (i). 

(i) Un’altra, prova gravissima della insalubrìt'a 
del climarsi ha dal vascello che giunse 

d’Inghilterra a S. Elena nel mese di novembre 1817. 
Erano appena otto o dieci giorni che vi si trovava 
per far acqua, e giù la dissenteria si manifestò fra 
l'equipaggio; e nel corso di poche settimane, cento 
individui circa ne furono attaccati. L’equipaggio 
non annoverava un solo malato prima del suo ar- 
rivo a S. Elena, e niun sintomo di tale morbo era- 
visi ancora manifestato. 

Dal -zo di novembre 181 5 al ao dello stesso me- 
se neH’autio seguente erano entrati neU’ospilale 
militare 438 infermi, 169 dei quali affetti da ma- 
lattie intestinali. Il reggimento ascendeva a cinque 
0 sei ceo tinaia di uomini. 
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La mortalità che ebbe luogo neireqni paggio dei 
due piccoli vascelli il Margnito ed il Racoon du- 
rante ,la loro stazione a S. Èlena, è veramente, spa- 
ventevole. Ciascuno de’ bastimenti aveva cento uomi- 
ni di equipaggio: sur uno di essi, la morie ne ra- 
pì sessanta, suiraltro ventiquattro. Il £/Vcro/ per- 
dette undici uomini di sessantacinque, ed il Grifone 
quindici di oltanlacinque, senza annoverare gl’in- 
validi e gl'inviati in Inghilterra in conseguenza del- 
la stessa malattia. Sanno bene gli ufiìciali di ma- 
rina che, ove non Irovinsi in cattivissime stazioni , 
i piccoli vascelli sofitono generalmente meno, e so- 
vente non perdono un solo uomo in Uu anno. Io stes- 
so sono stato medico a bordo di uno Sloop da guer- 
ra nelle Indie Occidentali, e non perdemmo un solo 
individuo in un anno che rimanemmo esposti alla 
nociva influenza del cliina di Surinani. 

La rinomanza immeritata di salubrità di cui ha 
goduto S. Elena sino a questo giorno, è probabil- 
mente una conseguenza dall' essere ella poco cono- 
sciuta, meno che dai marinari, i quali, giungendo 
da lunghi viaggi erano, come i marinari di Dam- 
pier , incantati di trovarsi a terra. In qualunque 
parte e durante i pochi giorni che ivi restavano, 
trovavansi sollevati dallo scorbuto per 1’ uso dèi cre- 
scione di cui-' essa abbonda , e perchè i numerosi 
suoi abitanti, ' composti principalmente di naturali, 
non soffrmo quanto gli stranieri gli eiTelti del clima 
nel quale sono nati. Sino alfarrivo deiriilustre prigio- 
niero, pochissimi Europei avevano fatta una dimora 
continua nell’isola: ed io posso affermare, in segui- 
to di Una personale osservazione, che il maggior nu- 
mero di quelli che eranvi allora e persino gli uffi- 
ciali, andavano soggetti ad attacchi più o meno vio- 
lenti di dissenteria e di epatite: ed io stesso, benché 
mi spiaccia il dirlo, fui di questo numero. Gli uffi- 
ciali, di sanità che sono stati più di ogni altro in 
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situazione di formarsi una giusta idea dell'isola, o> 
pillano che il clima siane estremamente irisalubre, 
e che là dissenteria e la epatite vi regnino ad uu 
grado e con una intrisila straordinaria. Per -convin- 
'cere il pubblico che io non sono nè singolare nel- 
la mia opinione nè inclinato ad esagerare, chiede- 
rò il permesso- di rimandare il lettore ad una dis- 
sertazione medica sulla epatite e la dissenteria di S. 
£lena, composta dal candidalo al grado di dottore 
in medicina del collegio della Trinità a Dublino. 

Il saggio di cui si parla è stalo scritto dal dot- 
tore Leigh vecchio chirurgo del 2* battaglione del 
66° reggimento stazionato a S. Eleoa (*). 


('^) La statistica di S. Elena qui da noi riportata 
ci dispensa dairintraflenerci a confutare quanto as- 
serisce sir Walter Scott nella sua opera al voi. 1“ 
pag. 123 e 124 sulla salubrità di S. Elena. Egli 
per verità si riferisce all'altestazione del Dottor Tom- 
maso Shoift cilene studiò la tem])eralura nel 1820, 
e ne conclude essere S. Elena il luogo più sano del, 
mondo. Le osservazioni però di cotestui , siccome 
quelle che si limitano a notare i soli cambiamenr 
li di temperatura, quand’anche fossero esatte, pro- 
verebbero poco. D’altronde le osservazioni del Dot- 
tor Shortt mon si sa in qual parte dell'isola siano 
seguite, se a James Town, a Plantation Ilause^ o 
n Longwood: pare però die desse non siano state 
assunte in quest' ultimo luogo. Aggiilngeremo che 
una rapida- e continua did'erenza di temperatura , 
quand' anche non fosse maggiore di 10 o 12 gtadi, 
è sempre dannosissima alla salute, mollo più sotto 
i Tropici; e concluderemo che le vicissitudini con- 
tinue delTalmosfera sono quelle che , più de’ pas- 
saggi dal maggior caldo al minore, influiscono a 
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SOGGIORNO A BRIARS 

Dal i6 ottobre i8i5^ giorno dello sbarco a S. E- 
lena- sino a g dicembre-, vigilia del nostro tran- 
ferimento a Longwood. 

SPÀZIO DI UN MESE E TENTIQUÀTTRO GIORNI. 


Lunedì i6 Ottobre i8i5. 

Sbarco dell'Imperatore a S. Eleha. 

L’Imperatore dopo il pranzo si è imbarcato col- 
TAnimiraglio e il Gran Maresciallo per recarsi a 
terra. Un movimento mollo rimarcabile aveva riu- 


rendere questa situazione insalubrissima. A tale in- 
tendimento O’ Meara racconta fatti ed esperienze 
cos'i sue come di altri , e si riferisce ad opere che 
ciascuno può consultare. Le tavole della mortalitcì. 
sono le più positive prove della salubrità od insa- 
lubrità di un paese. A queste ricorrer doveva lo 
scrittore ministeriale Walter Scott, se voleva ac- 
quistarsi qualche credenza: ma egli sfugge la que- 
stione e lascia senza risposta le osservazioni falle dal 
Dottor Antommarchi, e quelle del famoso Jennings 
inglese, ec. *ec. Invano allegherebbe il ministero 
inglese non avere da prima conosciuto- esattamente 
il clima di S. Elena. Facile sarebbe il rispondere 
averlo studiato Beatson sino dal 1811 j ed essendo 
egli in corrispondenza coll'amroiragliato, potersi age- 
volmente concludere che la pretesa ignoranza non è 
che una scusa poco sosteuiuile. Aggiungasi che il 
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niti tutti gli ufficiali sul casserà, ed una gran ^arte 
deU'equipaggio sopra i pass'avanti ; questo movi- 
mento non era più quello della curiosili, giacché 
da tre mesi ci conoscevamo assai bene: il più vivo 
interesse era succeduto a tale sentimento. 

Prima di scendere nel Canot , mandò Tlrape» 
rStore pel capitano comandante il vascello , prese 
da lui congedo, e *Io incaricò di trasmettere i suoi 
ringraziamenti agli ufliciali ed all'equipaggio. Non 
mancarono queste parole di produrre una grande 
emozione in tutti quelli che le intesero o se le fe- . 
cero spiegare. 

Il rimanente del seguito dell' Imperatore sbarcò 
verso le otto ore. Noi fummo accompagnati da 


disprezzo con che fiirono sempre ricevuti gl’inces- 
santi reclami de’ parenti e seguaci di Napoleone 
perchè gli fosse cambiata dimora, appunto perchè 
la insalubritk del clima ne affrettava la morte: la 
scelta di Longwood, la più pessima fra le località 
dell'isola , mentre Plaulation House sarebbe stata 
migliore^ la restrizione impostagli^ la elezione di un 
governatore quale sir Hudson Lowe, tutto iusom- 
ma, ha persuaso il mondo , che la barbara scelta 
di un simil luogo, non *da altro sentimento venisse 
dettata che dalla brama ardentissima di accelerare 
la di lui morte, senza valersi o di veleno o di altri 
mezzi egualmente violenti in fatto, ma più difficili 
a celarsi. Walter Scott scrittore ministeriale ha detto 
ciò che poteva ; e se ha sostenuto male Tassunto 
suo, egli è ‘perché mancava assolutamente di altri 
argomenti a- lui. favorevoli. La veritù però non ri- 
mane occulta lungo tempo , né i libelli continue- 
ranno più oltre ad usurpare il nome di storia. 

N. D. T. 
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molli ufficiali; tulli gli altri che restarono mostra- 
rono verso di noi, in partendo, una verace simpa- 
tia. 

Trovammo ITmperatore nella sala che eragli 
stata destinata: dopo pochi istanti ascese nella sua 
camera, ove fummo chiamali. Non istava egli in 
quella meno in disaggio che nel vascello : noi d 
trovavamo collocati in una specie di locanda. 

D’altro non componesi la citta di S. Elena che 
di una strada assai corta o prolungamento di case, 
lungo una valle angustissima fra due montagne a 
picco, Ibrmate da una roccia nuda ed affatto ste- 
rile. 

Marled'i ij. 

LTinperalore si stabilisce a Briars. — Descrizione. — « 
Situazione miserabile. 

Alle sei ore del mattino, Tlmperatore, il Gran 
Maresciallo e TAmmiraglio visitarono Longwood 
(bosco lungo) abitazione che era stata fissata per 
sua residenza, distante due o tre leglie dalla citfii. 
Al loro ritorno, essi videro una piccola casa di 
campagna nel prolungamento della vallata a due 
miglia di distanza sopra la città. Ripugnava estre- 
mamente l’Imperatore a far ritorno là dove aveva 
dormito: vi si sarebbe trovato in una reclusione piìi 
completa ancora che a bordo del vascello: le por- 
te erano custodite da sentinelle : Sgruppi di curiosi 
si 'univano sotto le sue. finestre, per il che sareb* 
he stato strettamente ridotto alla sua camera. Piac- 
quegli una piccola tenda dipendente da questa pic- 
cola casa di campagna, e rAmmiraglio- fii per es- 
so di parere che ivi starebbe meglio che in città. 
L’Imperatore vi si stabili e mandò per me. Erasi 
talmente affezionato al suo lavoro delle campagne 
d’Iialia, che più non potea fiu'ue senza: io mi in- 
oamminai tosto a lui. 
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La piccola vallala ove si'itraalza il casale di S. 
Llena, si prolunga iKll’isola per lungo spazio an- 
cora, serpeggiando nel mezzo a due catene di mon- 
tagne aride die la costeggiano e la rinserrano. Ivi 
trovasi, costanlemente una bella strada ben mante- 
nuta e adatta alle carrozze; dopo due piiglia circa, 
questa strada più non è tracciata die sui fìauchi 
della montagna stessa, sulla quale essa si appoggia 
a sinistra, più non hiosUando che precipizi cd a- 
Lissi alla sua desU:a. bentosto però il terreno di 
faccia si allarga e presenta un piccolo poggio ove 
trovansi alcune fabbriche^ un pò di vegetazione 
c qualche albero; è una, specie di piccola Oasi in 
mezzo alle rocce (*), Li era la modesta dimora 
di un negoziante delTisola appellato M. Bnlcombc. 
A trenta o quaranta passi, a destra della casa priu- 
cipale e sppra di un poggio a picco, vedesi una 
specie di cqfeaos o piccola ^tenda in cui soleva la 
famiglia, ne' giorni beili, recarsi a prendere il tire 
e a respirare più agiatamente; .era quello il luogo 
preso in ajlilto dal Governatore per la temporaria 
diinora deirimperatore il quale ubilavalo sin dal 
mattino. «Salendo intorno al monticello le di cui 
strade sono rapidissime, lo scopersi in fatti da Ina* 
ge e lo contemplai. Era desso, un pò curvalo, col- 
le moni dietro il dorso, portante queirunifornie si 
svelto e semplice, e quel piccolo cappello tanto ri- 
nomato! Egli stava in piedi sulla soglia della por- 
, fischiando ,utx arietta d'un vaudeville , quando 
. mi vi .presenlait » Ah! ^siele qui ? mi disse : per- 


(*) Sono le Oasi piccole verdeggianti isoletle che 
tratto tratto si trovano ne' desei ti di sabbia deU’Af- 
frica, ed ofl’rouo un non leggero conforto agli stan- 
chi viaggiatori. ^ A'. D. T. 

Voi. /. Part. //. IO 
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)» che non è con voi vostro figlio? — Sire, risposi, 
M il rispetto , la discrezione me lo haDiiO impedì» 
» lo. — Voi non potreste fiirtìe senra^, continuò e- 
» gliy fate che venga ' ' • i -i 

Giammai Tlmpcratore m alcuoà 'delle sue éam» 
pagne, forse in niuua circostanza di sua vita , eb- 
be un alloggio SI meschino 'o fu soggetto a tante 
privazioni. Tutto qui ridncevasi ad una sola ca- 
blerà ai pian terreno, di forma presso’ ti poco qua- 


le due parli perpendicolari , senza cortine ' però , 
senza imposte: eravi appena una sedia. L’Impera- 
tore in quel momento trovavasi solo ; i suoi due 
camerieri erano 'corsi a comporgli un Iettò. Gli ven- 
ne talento di camminare un poco: ina il monlicel- 
lo non aveva da alcuno de’ suoi lati verun terre- 
no coperto d’erba: tutti i dintorni, erano grosse pie- 
tre e frammenti di rocce. Si a'ppoggiò egli al mio 
braccio e si pose a ragionare allegramente. Intan- 
to si avvicinava la notte: profonda era la calma; re- 
gnava intera solitudine. Quale folla di sentimenti 
vennero ad assalirmi in questo istante? Io mi tro- 
vava dunque solo, a quattr’occhi nel deserto, qua- 
si famigliarmenle, con colui che aveva governato il 
inondo! con Napoleone infine!!! Quali sensazio- 
ni! ..... Quali sentimenti! Ma per com- 

prenderli per lèttamente, sarebbe forza riportarsi ai 
tempi della sua onnipotenza ; ai tempi in cui ba- 
stava uno solo de’ suoi decreti per rovesciar troni 
e crear re! Converrebbe imprimersi neirauimo ciò 
ch’ei faceva provare alle Tnilleries a tutti quelli 
che lo circondavano: il timido imbarazzo, il rispet- 
to profondo col eguale gli si' presentavano i suoi 
ministri, i suoi ufiiòiali; l’ansìetli , il timore degli 
ainbascìatori , de’ principi, per sino.de^ re! Ora 
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niuaa di tali cose era ia me per anche alterata !! 

Allorché l'Iniperatore volle irsene a letto, si tro» 
vò che una finestra senza alcun riparo corrispon- 
deva airiino de' fianchi del suo letto, quasi all'al- 
tezza del suo volto; noi la difeudemmo il meglio 
che ci, fu possibile per preservarlo dail'aria alla qua« 
le egli è sensibilissimo , bastando la pih leggera 
corrente a riti freddarlo o cagionargli dolori di den- 
ti. Quanto a me, ini ritrassi nella più alta parte, 
precisamente al di sopra deU'Imperatore , ove era 
uno. spazio di sette piedi quadrati con. un solo let- 
to e neppure una sedia: là alloggiammo io- e mio 
figlio, pel quale convenne ^collocare un materasso 
per terra. Potevamo noi forse ■ lagnarci? eravamo 
tanto, presso airimperalore! di là noi ascoltava- 
mo il suono della sua voce , persino le sue pa- 
role! !!,•., , , • 

. -I suoi camerieri si stesero sul terreno attraverso 
la porta, inviluppati ne' loro mantelli 
, Ècco la descrizione letterale della prima notte 
passata da Napoleone a Briars (ai pruni) , che 
così chiama vasi, il. luogo. 

Mercoledì i8. 

Descrizione di Briars. — Suo giardino. — 
Incontro colie giovinette della famiglia. . 

Ho fallo colazione CDU’Imperatore mancavano 
e tovaglia e salviette: la colazione sua fu compo- 
sta degli avanzi del pranzo del giorno innanzi. 

Un uiUciale- inglese era stato alloggiato nella vi- 
cina ca.sa per farci la guardia, e due sotto ufilcia- 
li atidnvauo e veoivauo militarmente sotto gli oc- 
elli nòstri per osservare ogni -nostro movimento. 
Finita la colazione, Tlmperatore si è posto al la-, 
voro che è durato alcune ore j dopo del quale gli 
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è venuto talento di esplorare il nostro nuovo doroi- 
n;o, di scoprire il terreno dintorno e di prenderne 
possesso. 

Discendendo dal nostro poggio dal lato opposto 
alla casa principale , trovammo un sentiero fian- 
cheggiato da una siepe che costeggiava de* precipi- 
zi e conducevaci dopo duecento passi «d un picco'^ 
lo giardino la di cui porta trovavasi aperta. Que- 
sto giardino era di forma oblunga , ed inegualissi- 
mo erane il terreno: un viale abbastanza ombroso 
percorrevane l’estensione all’ingresso , una specie 
di pergolato 'fermava l'uiia delle estremità r stava» 
no dall’akra due cafìanne ove allogiavano i negri 
cui è adidala la cura di coltivare il giardino, nel 
cpiiale trovavansi alberi fruttiferi ed alcuni fiori. 
Èravamo entrati appena, che fummo raggiunti dal- 
le due figlie del padrone della casa , giovineile di 
j 4 o i5 annu l'una di esse era vivace , stordita , 
nè rispettava cosa alcuna : l’altra ^ìii Iran^urlla ^ 
ma 'di una somma' semplicità, ambedue parlavamo 
un poco il fraueesei Percorsero esse ' bentosto il 
giardino, e posero a contributo ogni cosa per' far- 
ne presente all’Imperatore che appresserò delle più 
ridicole .e bizzarre dom.amle. Uno tale famigliari- 
tà, SI nuova per lui, mollo lo diverti. » Noi sor- 
ri tiapio da un ballo mascherato) mi disse egli alr- 
V lói'cbè le avemmo lasciate », ^ 

. Gfoi'cdì IO. — Venerdì' 20 . 

^ V . ; ' 

Sulla gioventù fiancese. L'Imperatore visita 
la vicina casa. — Tratti di semplicità. 

L’Imperatore fece chiamare mio figlio per la 
colazione: si giudichi di quanta gioia lo ricolmas- 
se un tale favore! Era questa la piima volta che 
ei lo vedcv.a s'i da vicino , lo ascoltava , forse gli 
parlava! La sua sorpresa era estrema. 
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La mensa però rimaneva tuttavia senza tovaglia^ 
continuava a recarsi il pranao dalla cittìif nè coh> 
sisteva-che iu due o tre cattive vivande. Oggi era- 
vi un pollo, e l'Imperatore ha voluto tagliarlo lui 
stesso e lo ha a noi distribuito: meravigliava di riu- 
scirvi sì bene, dicendo essere molto tempo cUè nou 
erasi di ciò occupato: poiché tutta la sua galan- 
teria , aggiungeva , era ita a perdersi per sempre 
in.-gli afiari e nelle cure del suo , generalato di I- 
Lilia. 

Il caflè, che è un bisogno per l’Imperatore, 
si è trovato tanto cattivo ch’egli si è creduto av- 
velenato, lo ha gettato e mi ha fatto rimandare il 
mio. . 

Seryivasi in questo momento l’Imperalore di una- 
tabacchiera in cui trpvavansi incrostate alcune me- 
daglie antiche portanti all'intorno greche inscrizio- 
ni: essendo esso dubbioso, sopra uno de’ nomi di 
que’ ritratti^ mi ha ordinato di tradurlo^ e comec- 
ché io rispondeva essere tal cosa superiore alle mie 
forze, si è posto, a ridere dicendo: » Dunq^ue voi 
noq uie sapete mollo più di me? » Allora si è of- 
ferto mio figlio tremando,. ed ha letto Mitridate, 
‘Demetrio-Pòliorcète ed alcuni altri. L'estrema gio- 
vinezza di mio figlio e questa circostanza hanno at- 
tirata su di esso la di lui .altenzioue » £. die? Vo- 
stro figlio è già da tanto? egli ha detto. Ya bene. 
» £ si è posto ad interrogarlo lungamente sul suo 
liceo, i suoi maestri, le loro lezioni ec., poi diri- 
gendosi, di nuovo a me: » Quale gioventù, ha det- 
M to , lascio io dopo di me ! £lla però è opera. 
3 mia ! Essa mi veodicherk abbastanza coi fatti. 

» All’opra sark necessario si renda giustizia all’ar-, 
T» tefice ! il mftl talento o la mala fede dei decla- 
» malori cadrò dinnanzi qi risultamenti che seno 
» opera mia. Se non avessi pensato che a itie , al 
a mio potere, come fu detto un tempo ed inces* 
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» santcmenle rlpetesi tuttora; Se avessi nudrito .ve- 
» raeemenle un altro -scopo olire il regno della ra- 
)) gione, avrei cercato di soffocare i lumi sotto il 
» moggio; invece , ognuno ha veduto non d’altra 
» cosa occuparmi io^ che di porli al più chiaro 
» meriggio. Eppure io non aveva per anco fatto 
ìì per questi giovinetti tutto ciò che nudriva in 
N pensiero. La mia università, come l’aveva con- 
yt cepita , era un capo d’ opera nelle sue combi- 
» nazioni , e doveva esserne uno ne’ suoi risulta- 
» menti nazionali. Un uomo perverso, con mala 
» iuleuzioiie e per calcolo certamente, mi ha tutto 


> guastato. » ' ' . 

Giunta la sera, l’ Imperatore ha voluto entrare 
nella casa de' suoi vicini. Il padrone di essa, uo- 
mo gottoso, stava in veste da camera disteso' sul 
suo canapè ; sua moglie e le nostre -due fanciulle 
del mattino, etano a lui d’intorno. 11 ballo masche- 
rato ha cominciato dalla piu avvenente, e si è fat- 
t<T mercato di tutto mò che ognuno sapeva. Si e 
parlato di romanzi: l’una ddle fanciulle aveva let- 
ta la Matilde di M.» Cottin , e somma fu la sua 
gioia ved^do olle 1’ Imperatore la conosceva. Un 
paffuto inglese,, di quadrata faccia, vero focuum 
pknunt a ciò Che sembrava , il -quale gravemente 
ed aitentemente ascoltava per vedere di porre a 
pi^ftlto quel pò di francese che sapeva, azzardi 
di ‘'chiedere con riservatezza all’ Imperatore , se la 
principessa amica di Matilde, della quale egH am- 
mirava particolarmente eccellente carattere , vi- 
veva ancora; Tlmpertitore gli rispose s<deonemen- 
fe; » Wo signore, ella è morta e sepolta. » E sta- 
va per credersi dileggiato, diceva egli, cenando vi- 
de a questa malaugurata novella, le lagrime preste 
* sgorgare dai grandi e laighi occhi della rotonda 
faccia. 

' Uuft delle fanciulle non diè naincr prova di sem- 
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plicilK, il che era piu sensibile ancora ; tnttavoUa 
lui coslrello ”a concludere , non istarsi <[ui Jroppo 
bene in cronologia. Percorrendo essa Esiella di 
Floriaii ^ per raoslrare che leggeva il francese, Si 
incontrò iti Gastone di Foix, e vedendolo qualifi- 
calo col titolo di generale, dimandò all’ Imperato- 
re se fosse contento di lui ne’ suoi eserciti, se fos- 
se escilo salvo da mite le' battaglie e vivesse an- 
cora. 

Sabato 21. 

L’Ammiraglio è venuto nella mattina a render 
visita airiinperatore: esso ha bussato alla sua por- 
ta, e se io non vi mi fossi trovato, l’ Imperatore 
sarebbe stato nella necessità di aprire da lui stesso, 
o TAmmiraglio vi sarebbe ancora. 

Tutti i membri sparsi della piccola nostra colo- 
nia sono altres'i venuti dalla città, e noi ci siamo 
trovati per un istante tutti riuniti. Ha racconti to 
ciascuno le' sue molte miserie, e l’Iraperatore le 
ka vivissimamente risentite. 

Domenica 22 al Martédl' 24- 

Orrori e miserie del nostro esiglio. —Indignazio- 
ne dell’ Imperatore. — Nota inviata al* governo 
inglese. ~ . 

Violando gl’inglesi ministri i diritti della ospi- 
talità alla quale con tanta confidenza ci abbando- 
nammo, sembrava nulla avere essi risparmiato per 
rendere una tale violazione più amara e sensibile. 
Rel^andoci ai -confini del mondo, io mezzo alle 
privazioni, ai cattivi trattamenti^ ai bisogni di ogni 
specie, avevano essi voluto farci bevere il calice 
sino aU’uhima stilla. S. Llena è una vera Sibe- 
ria: la differenza sta dal freddo al caldo, e nella 
•ua piccola estensione. 
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L’Imperatore Napoleone che posseJette tanto po- 
tere c dispose di tante corone, 'vi si tip va. ridotto, 
ad nna [jtccola e cattiva capanna di alcuni piedi 
i^uadrali^ piantata su di uno sterile scoglio, senza 
imposte, senza cortina, senza mobili. La* egli de- 
ve dormire, vestirsi, mangiare, lavorare,, dimora- 
re, e sortirne se vuole che si ripulisca. Gli si ap- 
portano da lunge per suo nudrimeuto alpune cat- 
tive vivande come ad un reo nel suo carcere. Egli 
manca veracemente delle principali cose necessarie 
alla vita: il pane ed il vino non sono i nostri; es- 
si ci ripugnano:, l’acqua, il caffè, il butirro, l’olio 
e le altre cose necessarie sono ivi . rare od appena 
sopportabili j un bagno, tanto necessario alla sua 
salute, non vi si trova; il moto del cavallo gli è 
tolto. , 

I suoi compagni, i servi, sono distanti due mi- 
glia da lui, nè possono giungere presso la sua per- 
sona che accompagnati da un soldato.. Essi rimim- 
gono privi delle loro armi , e sono condannali a 
passare la notte al corpo di guardia , se avviene 
che ritornino troppo tardi, o se vi è alcun equi- 
voco nella consegua, il che accade ogni giorno (*). 
Hianisconsi per tale maniera sopra di noi in que- 
sto spaventevole scoglio, la durezza degli uomini < 
il rigore della natura ! Eppure sarebbe stato faci- 
lissimo di procurarci una piìi conveniente dimora, 
trattamcnli più dolci ! , 

Per certo, se-i principi alleali hanno .decre- 


(*) La verità di questo fatto è contestata anche 
dal Dottor Antommarchi nelle sae. Memorìe , od 
Ultimi momenti di Napoleone. ^ < 

. .N. D. T. 
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tAto questo esilio, un odio secreto ne ha diretta la 
esecuzione. Se la sola polìtica ha dettato tale prò- 
cedirneàto siccome necessaiìo, non- avrebbe ella do- 
vuto , per convincere il mondo , circondare di ri-> 
guardi, di rispetti di ogni specie la illustre vittima 
verso la quale si dice essa costretta a violare i prin- 
cipii e le leggi? 

Noi ci trovavamo tutti presso l’ Imperatore: esso' 
riassumeva' con fuoco tutti questi fatti. » A quale 
D infame trattamento , sciamava , ci hanno eglino 
» riservato ! Non sono queste le angoscie del mo- 
M rire! Alla ingiustizia, alla violenza, aggiungono 
y> essi r oltraggio, i prolungati supplici ! Se fossi 
a loro stato si dannoso , che non si liberavan di 
» tane! Alcune pidle nel cuore a nella testa avreb- 
» bono bastato : vi sarebbe stata almeno qualche 
y» energia in questo delitto! Se non fosse* a riguar- 
M do vostro., e soprattutto delle voslre^mogli 
M non vorrei ricever qui che la razione del semplice 
M- soldato. Come possono i sovrani d’^ Europa per- 
» mettere che venga per tale maniera contaminato 
» in me il sacro carattere della sovranità ! Non s'ac- 
» colgono eh' eglino si uccidono colle proprie lor 
» mani a S. Elena! Io sono entrato vincitore nel- 
» le loro capitali : se vi avessi apportali gli stessi 
N sentimenti , che sarebbero eglino divenuti ? Non 
M mi hanno forse chiamato loro fratello ? E s'i, io 
M eralo divenuto per la elezione dei popoli, per la 
» sanzione delia vittoria , pel caratieie delia rcli- 
» gione, per alleanza di politica e di. sangue. Cre- 
» dono dunque che il buon ' senso dei popoli sia 
» insensibile alla loro morale? E che ne attendono 
>» essi? . . . Fate tuttavia le vostre lagnanze, o si- 
li gnori. Le conosca LEuropa e ne sia indegiiatà! 
» mie sono al disopra- della mia dignità e del 
» mio caraltercj io comando o mi taccio. » 
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La- dimane ua ufficiale afiri bonariamente la por- 
ta e si introdusse Ja se stesso senza altri compii-, 
menti nella camera dell lraperaiore ove io stava la- 
vorando con lui. Le sue inlenzioui però eran buo- 
ne-; era il capitano di uno dei piccoli bastimeuU 
veuuti con noi che ripartiva alla volta.- d Luropa^ 
ed aveva voluto prendere gli ordini dell Imperato- 
re. Napoleone ritornò -sul subbielto del giorno in- 
nanzi e, gradatamente animandosi, gli espresse pel 
suo governo i più sublimi, i piu forti e- rimarche- 
voli pensieri. Io li Iraduceva di mano ìù mano che 
praferivali e rapidamente. L’ uflìciale restava col- 
pito da ciascuna frase e ci lasciò promettendo di 
compiere fedelmente le sua missione. Ma riferirà 
egli le espressioni , Taccento sopra tutto di cui fui 
io testimonio? L’Imper.itore ne fece compilare uua 
specie di nota che 1’ uflìciale avra trovala Ijen de- 
bole dopo ciò che aveva sentito parlando. Eccola. 

Nota. » Desidera l’Imperatore, col. ritorno del 
più prossimo vascello, di avere novella dalla mo- 
glie suà e di suo figlio, e sapere se questi viva an- 
cora. Profitta di tale occasione per ripetere e_ far 
giungere al Governo britanno le proteste gik fatte 

contro di lui. ■ ’ ... 

H I.® Il Governo lo ha dichiarato prigioniere di 
guerra. L’ Imperatore non lo è; la sua lettera al 
Principe -Ri^ggeute scritta e comunicata al e-ipita- 
no Maillafad* prima di recare! a bordò del Rellero- 
fonie prova abbastanza ral mondo, intero le dispo- 
sizioni eia oonfiilenza che lo condussero liberamente 
sotto l’inglese bandiera.. ■ • ‘i- 

» Avrebbe potuto 1’ Imperatore non sortire di 
Francia se non dappresso stipulazioni, le quali a- 
vessero pronunzialo su ciò che rilerivasi alla di 
lui persona; ma egli sdegno di mescolale interes- 
si personali coi granai ed assai più rilevanti inte- 


Digilized by Coogle 



rfssi dei qual/ ebbe coslantemenle occu{>ato lo spit. 
riio. Egli avrebbe potuto porsi a disposizioue del- 
r Imperatore Alessandro che fu suo amico o del* 
r Imperatore Fràìicesco suo suocero; ma pieno di 
fiducia verso la nazione inglese , altre protezioni 
non volle che le leggi, e, rinunziando ai pubblici 
affari , altri paesi non ha ricercalo se non quelli 
che sono governali da leggi stabilite, indipendenti 
dal volere de’ privati. 

• '» ' 2 .“ Se r Imperatore fosse stalo prigioniere di 
guerra, i diritti delle nazioni civilizzate su di un 
prigioniere di guerra son moderali dal diritto del- 
le genti , ' e "finiscono d’altronde colta' guerra stessa. 

» 3." Considerando il Governo inglese , sebbene 
arbitrariamente , 1’ Imperatore come prigioniere di 
guerra , trovavasi allora il suo diritto limitato al 
diritto ’ pubblico , o poteva ancora (non esisleudo 
.alcun accòrdo nella guerra attuale fra le due na- 
zioni) adolt.are' a di lui riguardo ì principii de’ sel- 
vaggi die danno la 'morte ai loro prigioni. Que- 
sto diritto sarebbe stato più umano , più conforme 
alla giustizia che non quello di traspollarlo su que- 
sto scoglio orrendo. La morte che a lui fosse sta- 
ta data a bordo del Bellerolbnle nella rada di Pli- 
moulh, sarebbe stata, -in 'paragone, un benefìcio. 

* » Noi abbiamo percorso le contrade più misere 
d’Europa ; liiuiia potrebbe paragonarsi a colest’ari- 
da roccia. Privi di tutto ciò che può rendere sop- 
portabile la vita , dessa è adatta a riimovellare a 
ciascun istante le angosce della morte. I primi prin- 
cipii della cristiana morale, e quel grande' dovere 
imposto all’uomo di seguire il suo destino, qualun- 
que egli siasi , possono impedirlo di porre per se 
stesso un termine a' si orribile esistenza; 1’ impera- 
tore ripone alcuna gloria nel rimanere superiore 
alle sue disavventure. Ma se il Governo Britanni- 
co dovesse persistere nelle sue determinazioni e nelle 
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sue ostilità verso di lui) considera egli siccome un 
benefìcio che gli faccia arrecare la morte ». 

Il bastimento die partiva per Europa incaricato 
di questa 'nota era il RedpoL^ capitano Dcsnumt. 

»» , 

Mercoledì a 5 al F'enerdi 27. • 

’sf * ' 

Tenore di vita a Briars. — Necessario d’Austerlitz. 
— Gran necessario deirimperatore. — Suo con- 
tenuto. Oggetti , libelli contro Napoleone ec.j 
abbandonati alle Tuilleries.. 

I . » 

L’ Imperatore si vestiva assai di buon'ora) passeg- 
giava per alcun tem[>o al di fuori, faceyaino cola- 
KÌotie alle lO) egli passeggiava di bel nuovo e ci po- 
nevamo indi al lavoro. Io gli leggeva ciò. che det- 
rito avevaini il giorno innanzi , e che mio figlio 
aveva ricopiato • nel mattino 5 egli lo corregeva e 
mi dettava per rindodOhie. Sortivamo nuovamente 
verso le 5 orC) e ritornavamo a pranzo alle 6) se 
pure il desinare era giunto dalla città. Il giorno 
era assai lungo , ma erano più iutiglie ancora le 
serate. Disgraziatamente io non conosceva il gioco 
degli scaccili, ed ebbi per alcun momento la voglia 
di impararlo nella notte: ma come e da chi? lo mi 
vantava di sapere un poco di picchetto: Tlinpera- 
torc si avvide bentosto della mia ignoranza, apprez- 
zò il mio buon volere , ma cessò : qualche volta 
r ozio lo coiiduceva nella vicina casa, ove le fan- 
ciulle Io faceano giocare al vt'hist. Più spesso an- 
cora egli rimaneva a tavola do(K) il pranzo e par- 
lava seduto', perocché troppo^piccola era la camera 
per passeggiarvi. 

Una sera si fece recare un piccolo, necessario'da 
campagna, ne esaminò minutamente^ tulle le parti, 
e me ne fece dono, diceadoinj: » E mollo tempo 
M che io lo posseggo, me ne servii la mallinu della 
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» baltaglis d'Austerlitz. Esso passeri al pìccolo £- 
M inanuele , » continuò riguardando mio figlio. 

» Quando avi'ò trenta o quarantanni, noi non sa- 
1) remo più , mio caro: Toggetto sarò sempre più 
» curioso, egli lo fark vedere, e dira*, Tlmperalore 
» Napoleone lo donò a mio padre a S. Elena ». 

Io raccolsi il prezioso dono , cui porto una specie 
di culto, e lo venero come una tal quale reliquia. 

Passando di Ik aU'esarae di un gran necessario, ■ 
egli percorse alcuni ritratti della sua propria fami- 
glia e diversi presenti fatti a lui stesso; erano i ri- 
tratti di Madama, della regina' di Napoli, delle fi- 
glie di Giuseppe , de’ suoi fratelli , del re di Ro- 
ma ec. ec. Un Augusto ed una Livia de’ più ra- 
ri^ una continenza di Scipione ed un altro antico 
del pili gran prezzo che fu dono del Papa^ un Pie- 
tro il grande su di una scatola^ un’ altra con un 
Carlo V: un’altra ancora con un Tuienne : altra 
finalmente, di cui servesi giornalmente, coperta di 
medaglie riunite di Cesare, Alessandro, Siila, Mitri- 
date ec. ec.; venivano indi alcune tabacchiere por- ' 
tanti il di lui ritratto . arricchito di diamanti. Ne 
cercò egli allora tutto ad un tratto una senza dia- 
manti, nè la trovando, chiamò il suo cameriere, 
acciò gliela dasse: fatalmente quel ritratto trovavasi 
ancora alla cittk colla maggior parte degli eiletti; 
io ne fui dispiacente, potendo credere che andava a 
perdere qualche cosa. 

L’Imperatore allora passò in rassegna parecchie 
tabacchiere di Luigi XVI II che erano state lasciate 
sulla sua tavola alle Tuilleries all'epoca della di 
lui precipitata partenza. Presentava Luna su di uu 
fondo nero io pasta imitante l’avorio ed in un biz- 
zarro contesto, il ritratto di Luigi XVI5 della regi- 
na e di Elisabetta: essi forrnavario tre mezze lune 
addossate Luna all’aitra io forma di triangolo equi- 
latero: una quantitk di cherubini assai stretti fra 
Fol. I, Pari, li. Il 
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loro fwTiiavano l’eslerno bordo. Rappresentava una 
altra scattola una caccia abbozzala ad acquarello , 
il quale abbozzo altro merito aver non poteva tran- 
ne la mano che l’avea fatto: credevasi opera della 
Duchessa d’Angouleme. Una terza in fine presen- 
tava un ritratto che doveva essere, secondo le ap- 
parenze, quello della Contessa di Proveoza. Questi 
tre oggetti erano semplici ed anzi comuni, nè pote- 
vano avere altro di prezioso che la loro istoria. 

Giungendo l'Imperatore a Parigi la sera del 20 
marzo, trovò il gabinetto del re nel medesimo stalo 
in 'cui trovavasi allorché Tocimpava: tutte le carte 
restavano tuttavia sulle tavole. L'Imperatore le fece 
spingere negli angoli deH'appartamenlo ed ordinò 
che se ne apportassero altre. Non volle che alcuno 
tonasse niente, riservandosi ad esaminare quelle car- 
te in alcuno de' suoi momenti d'ozio. £ siccome 
anche l'Imperatore ha lasciala la Francia senza 
rientrare alle Tuilleries, avrà il re trovala la suà 
camera e le sue carte presso a poco come le aveva 
lasciate. 

L’Imperatore gettò lo sguardo su di alcune di 
queste carte, e vi trovò lettere del re al signore d’A- 
verai, a Madera , ove egli è morto; esse erano di 
sua mauo, e forse gli erano state rimandate. Vi tro- 
vò pure altre lettere confidenzialissime del re, pa- 
rimenti di sua mano. Ma come trovavansi esse là? 
Come erano a-lui ritornale. Ciò è assai più difficile 
a spiegarsi. Esse erano lunghe di cinque o sei pa- 
gine, scritte con somma purezza, eon molto spirito, 

! diceva l’Imperatore, ma molto astratte ed assai me- 
tafisiche. Nell’una diceva il principe alla persona 
cui si indirizzava: Giudicate o madama se io vi a- 
Mo: voi mi avete fatto dimettere il lultoi E que-, 
«lo latto, diceva l’Iraperalore, couduceva lunghi pa- 
ragrafi di uno stile affatto accademico. Non indo- 
vinava l’Imperatore a chi potesse essere una tale 
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lettera diretta, nè che potessi sigoifìcare quel lutto: 

10 non era in istato di potergli somministrare 'alcun 
indizio. 

Sopra una di queste tavole aveva l’Imperatore, 
due o tre giorni prima, confermato un tale alla te- 
sta di una celebre instiluzione, ed egli vi trovò u- 
na memoria di quella stessa persona che certamente 
avrebbelo impedito di nominarlo di nuovo pel modo 
con cui es'O esprimevasi a riguardo di lui e di tutta 
la sua famiglia. 

Eranvi ancora molle altre carte di simil natura^ 
ma i veri archivi della bassezza, della menzogna e 
della villania trovavansi negli appartamenti del si- 
gnore di Blacas gran maestro del guardaroba, mi- 
nistro della casa: essi erano pieni di progetti, di 
rapporti, di petizioni di ogni specie. Poche erano 
quelle carte nelle quali ciascuno non si dasse nric- 
rito a spese di Napoleone che certamente non era 
aspettato. Il tutto era cotanto voluminoso, che l’Im- 
peratore fu obbligalo a nominare una commissione 
di quattro membri per farne lo spoglio: egli riguar- 
da siccome un errore il non avere confidato questo 
spoglio ad una sola- persona talmente a lui affezio- 
nata da poter esser certo che nulla sarebbe stato 
sottratto. Egli ha avuto fondamenti di credere che 
avrebbe trovati salutari indizi sulle perfidie da cui 
si è veduto circondato al suo ritorno da Waterloo. 

Si trovò, fra le altre, una lunga lettera di una 
delle damigelle della Principessa Paolina, la quale 
si esprimeva assai male sulla Principessa e le sue 
sorelle e non parlava di queWuomo (l'Imperatore) 
che dipingendolo coi più neri colori. Taluno non 
credette che ciò fosse abbastanza, e ne era stata 
raschiata una parte ed interlineata da mano stra- 
niera per farvi figurare Napoleone stesso nel modo 

11 'più scandaloso: nel margine poi e della mano 
stessa deiriuterlineatore, vi si leggeva: Da starna 
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parsi. Alcuni giorni di più, e proùabilnaente quel 
breve libello conapariva alla luce. Una donna sor- 
ta dal nulla, che» teneva un rango distinto nello 
Stato, oppressa sotto il peso della beneficenza del- 
rimperatore, scriveva frettolosamente ad una sua 
compagna della stessa specie, per partecipargli la 
famosa decisione del Senato relativa al decadimen- 
to ed alla proscrizione di Napoleone: » Mia cara 
» amica, mio marito rientra; egli èstancoamor- 
)) te, ma i suoi sforzi hanno vinto^ noi siamo li- 
>> berati da quell'uomo ed avremo i Borboni. Sia 
» lodato Iddio; noi saremo dunque vere contesseec.» 

..Fra questi documenti ebbe Napoleone la morti- 
ficazione di incontrarne alcuni assai indecenti sulla 


sua persona, e questi dalla mano stessa di taluni 
che, il giorno avanti, erano accorsi a lui vicino 
e possedevano di già il suo favore. Primo di lui 
pensiero, nella sua indignazione, fu di stampare 
queste carte e ritirare i suoi benefici: un secondo 
movimento lo arrestò: » Noi siamo tanto volubili. 


» tanto inconseguenti, s'i facili ad essere traspor* 
M tati, diceva egli, che io non sono alla fin fine 
v ben certo che questi stessi ««on siano realmente 
» tornati a me di buona voglia; ed io mi accin- 
)» geva forse a punirli, quando essi ritornavano al 
n ^e: meglio e ignorarlo; e fece ardere il tuUo ». 

Sabato 28 al Martedì 3 t. 


L'Imperatore dà comiociamento alla campagna di 
Bgitto col Gran-Maresciallo. — Aneddoti sul 
Brumale, ec. — Lettera del conte di Lilla. 

La bella duchessa di Ghisa. 


Lavoravamo mio figlio ed io colla più grande 
costanza. Egli cominciava ad esserne infermo e do- 
levagU il petto : la vista in me veniva meno ^ e 
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realmenté soffrivamo per la nostra grande occupa* 
^ne. Vero è che avevamo lavorato assaissimo ed 
eravamo presso che al fine della campagna d'Italia. 
Pure r Imperatore non trovavasi ancora bastante- 
mente occupato: il travaglio era il solo suo com- 
penso , e ciò che aveva dettato era riuscito abba- 
stanza bene per affezionarvelo anche di più. Si fe- 
ce parola ben presto dell'Egitto, ed egli aveva 
spesso parlato di impiegarvi il Gran Maresciallo. 

Quelli fra di noi che rimanevano in citta , vi 
stavano male ed erano aftlitti per la loro lontanan- 
za dall' Imperatore. Il loro carattere si inacerbiva 
por la violenza ed il cordoglio. Suggerii aH'Irape- 
ratore di impiegarci tutti assieme nel suo lavoro, 
e di unire ‘tutto in una volta alle campagne d'Ita- 
lia , quelle d' Egitto , il consolato , il ritorno dal- 
r isola d'Elba. Le ore gli sembrerebbero più bre- 
vi; cos'i beU'opera , la gloria di Francia , proce- 
derebbe più sollecita , e questi signori sarebbero 
meno assai infelici. Tale idea gli piacque, e , d.a 
questo istante, uno o due di loro vennero regolar- 
mente a ricevere le dettature dell' Imperatore che 
a lui riportavano la dimane : essi rimanevano a 
pranzo , e cos'i gli procuravano un maggiore di- 
vagamento. 

Noi ci eravamo pertanto accomodati in manie- 
ra che r Imperatore si trovasse insensibilmente un 
pò meglio sotto molti* rapporti. Per allungare la 
camera per esso occupata , fu innalzata una tenda 
abbastanza grande che avevami procurato il gene- 
rale-colonnello del 53.“ rcfggimeutó. II cuoco del- 
l'Imperatore venne a fissare la sua dimora a Briars: 
si trasse alcuna biancheria dtilla valige : si dispose 
l'àrgenteria, ed il primo prauzo così preparato ap- 
parve una piccola festa. Ma le serate rimanevano 
sempre egualmente dilficili a passare: l' Imperatore 
ritornava qualche volta nella vicina casa : alcuna 
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' altra provavasi a camminare fuorr dalla sua carne* 
ra; più sovente ancora vi restava a parlare cercan^: 
do di giungere alle dieci o alle undici ore. Egli 
ripugnava al porsi in letto troppo presto perchè 
svegliavasi allora nel mezzo della notte, e, cercan- 
do di sfuggire alle sue riflessioni , era costretto ad 
alzarsi di nuovo per leggere. 

TJu giorno a pranzo T Imperatore si trovò din- 
nanzi uno de' suoi piattelli di campagna collo stem- 
ma reale, a Come mi hanno mai tutto guastato! » 
diss'^li con espressioni ben più energiche; nè po- 
tè ristarsi dall’osservare essersi il re molto affretta- 
to ad impossessarsi di questi oggetti : non poter e- 
gli senza dubbio reclamare tale argenteria siccome 
quella che a lui fu tolta, essendo incontrastabil- 
mente sua; imperocché quando sali al trono, niun 
vestigio trovossi di proprietà reale , ed alibando- 
nandolo , egli lasciò alla corona cinque milioni di 
argenteria e forse quaranta o cinquanta milioni di 
mobiglie^ il tutto acquistato co' suoi propri! danari 
provenienti dalla sua lista civile. 

L'Imperatore nella conversazione di una di que- 
ste sere ha raccontato ravvenimento del Brumale, 
di cui io ne sopprimo qui J particolari , perchè 
dettati dappoi al generale Gourgaùd, e perchè si tro- 
verò !•' insieme di questo* grande avvenimento nelle 
Memorie. 

Sieyes che era; uno de’ consoli provvisionali eoa 
Napoleone, e che, alla prima conferenza, Io vide 
discutere le finanse, 1' amministrazione , l’esercito, 
la polHiea, ile. leggi , sorti sconcertato e corse di- 
cendo a suoi intimi, parlando di lui; » Signori, voi 
M avete un padrone! Quest’uomo sa tutto, vuol tutto 
n e può tutto ». M 

le- tStaTain questo tempo a Londra, e diceva al- 
r'iM^atore, avere noi concepito grandi speranze, 



ed avere molto contato sul i8 Brumale e sul suo 
consolato. Parecchi fra noi che avt vano un giorno 
conosciuto la signora di Beauharnais, partirono to- 
sto per Parigi , sperando di pervenire , per di lei 
mezzo, ad ottenere qualche influenza , od impri- 
mere alcuna direzione agli affari che sotto uu no- 
vello aspetto si presentavano. 

Noi pensammo generalmente un tempo , che il 
Primo Console avesse aspettato proposizioni dai no- 
stri Principi, e fondavamo la nostra opinione dal- 
r essere scorso un tempo a sufficienza lungo senza 
decidersi a loro riguardo, il che poi fece più tardi 
in un proclama, di una maniera opprimente. Noi 
attribuivamo questo resultamenlo alla mal accortez- 
za ed alla brulalitk del vescovo di Arras, consi- 
gliere e direttore supremo dei nostri affari: il qua- 
le d'altronde confessava egli stesso di agire ad oc- 
chi chiusi, vantandosi di non avere letto giammai 
una sola gazzetta da ben molti anni, cominciando 
dai momento in che diceva non contener esse che i 
successi o le menzogne di quei miserabili. 

Al momento del consolato, avendo voluto taluno 
somministrargli l'idea di tent.are qualche negozia- 
zione presso del Primo Console, coi mezzo della si- 
gnora Bonaparte, respinse egli la proposta con in- » 
dignazione e nei termini i più sconci e disconve- 
nevoli: il che forzò l'autore della proposta a dirgli 
non essere per veritk tali espressioni gran fatto con- 
venevoli al grado episcopale, uè averle egli certa- 
mente lette nel suo breviario. 

Nel tempo stesso apostrofò egli rozzamente il du- 
ca di Choiseuil, alla tavola stessa del Principe,- e 
ne fu altrettanto vivacemente sgridato: il che av- 
venne perchè il duca di Choiseuil , sortendo dalle 
prigioni di Calais e sfuggendo alla morte per la be- 
neficenza del Primo Console dava termine alle no- 
tizie che diiuondavagli il Principe su Bonaparte, 
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protestahdo che ornai, quanto a lui, non potrebbe 
più negargli una personale riconoscenza. 

L’ Innpeialore diceva in risposta a ciò,' non avere 
pensato giacnnaai ai Principi : appartenere le frasi 
cui io faceva- allusione ad altro dei Consoli, e sen- 
za particolare motivo: sembrare che noi fossimo al 
di fuori ignari affatto della opinione dell' interno : 
se avesse egli nudrito verso i Principi disposizioni 
favorevoli, non sarebbe stato in poter suo di man- 
darle a compimento^ Tuttavolta avere egli ricevu- 
to , circa a quei tempi , proposizioni da Mittaw e 
da Londra. 

Narrava avergli il re scritta una lettera a lui 
consegnala da Lebrun il quale teoevala dall' abate 
di Montesquieu agente secreto di quei principe a 
Parigi. Questa lettera estremamente studiata , cos'i 
si esprimeva: Voi lardate troppo a restituirmi il 

» mio trono. £ a temersi non lasciate scorrere 
M momenti molto favorevoli: Voi non potete render 
» felice la Francia senza di me, ed io nulla posso 
V per lei senza di voi. Affrettatevi dunque , e de- 
» terminate voi stesso tutti gl'impieghi che vi pia- 
X ceranno pei vostri amici». 

Il Primo Console rispondeva: » Ho ricevuto la 
‘ » lettera di V. A. R.: io ho sempre preso un vivo 

N interesse per le sue disgrazie e per quelle della 
)) sua famiglia. Ella non deve pensare a presen*- 
M tarsi in Francia ; non vi perverrebbe che sopra 
)} cento mila cadaveri. Del resto, io sarò sollecito 
ìi sempre di fare tutto ciò che potrà addolcire la 
)> sua sorte e farle obbliare i suoi mali'». 

La negoziazione del signor Conte d' Artois ebbe 
maggiore eleganza e ricercatezza ancora. Egli spe- 
dì la duchessa di Ghisa, feinina vezzosa, ed adat- 
tatissima per le grazie del suo volto a mischiare 
molte attrattive alla importanza della negoziazione. 
Penetrò essa agevolmente presso la signora Bona- 
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parte colla quale tulle le persone deU'antìca corte 
avevano naturali relazioni. Ne ricevette essa una 
colazione alla Maltnaison e, durante il pasto par- 
lando di Londra, della emigrazione e dei nostri 
Principi, la signora di Ghisa raccontò che, pochi 
giorni sono, stando ella presso il signor Conte d'Ar- 
tois, alcuno, parlando degli affari, aveva chiesto 
al principe ciò che farebbesi del Primo Console se 
ristabilisse i Borboni^ al che aveva il Principe ri- 
sposto: » Primamente sarebbe creato Contestabile 
» e tntto ciò che tien dietro ad un tal grado, se 
a a lui piacesse^ ma noi non crederemmo che ciò 
» bastasse; innalzeremmo sul Carrousel un'alta e 
» magnifica colonna sulla quale starebl^ la statua 
M di Bonaparte in atto di coronare i Borboni, u 
Giungendo il Primo Console alcun tempo dopo 
la colazione, Giuseppina non ristette un momento 
dal riferirgli tale circostanza *. » Hai tu risposto , 
» dissele suo marito , che questa colonna avrebbe 
» per piedestallo il cadavere del Primo Console? » 
La bella duchessa rimaneva ancora: i vezzi del 
di lei volto, i suoi orchi, le sue parole erano di- 
rette al successo della sua missione. Diceva essere 
felice, nè potere giammai riconoscere abbastanza il 
favore che procuravaie in quel momento la signora 
Bonaparte di vedere ed ascoltare un grand' uomo , 
un eroe.^ Ma tutto fu invano: ricevette nella notte 
la duchessa di Ghisa l'ordine di lasciar Parigi: e le 
grazie della emissaria erano troppo adatte ad in- 
' gelosire Giuseppina , perchè ella insistesse ardente- 
mente io suo favore. La dimane, la duchessa di Ghi- 
sa era in cammino per le frontiere, 

» Del resto, corse voce dipoi, diceva Napoleo- 
» ne, che io avessi fatto a mia volta , ai Princi- 
» pi francesi, proposizioni relative alla cessione dei 
» loro diritti o alla loro rinunzia alla corona: il 
» che a taluno è piaciuto di consacrare in pom- 
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M pose dichiarazioni, sparse con profusione in Eu- 
» ropa. Ma niente di lutto questo! E come avreb» 
» be ciò potuto essere ? Come avrei cercato di ot- 
» tenere da essi diritti che proscrivevansi nelle 
» loro persone ? Sarebbe stato lo stesso cl»e pro- 
» scrivermi da me medesimo ; il eontrosenso sa* 
M rebbe stato troppo evidente , troppo manifesta 
I» r assurdità , e mi avrebbe per sempre perduto 
t» nella opinione. Nè direttamente , nè indiretta- 
)» mente pertanto, nè da vicino ile da lontano, io 
)» ho fatto cosa alcun» che possa avere a ciò rcla- 
u «ione: la qual cosa avranno allora pensato cer* 
)» taraeute le persone riflessive che m' accordava* 
» no di non essere io nè un pazzo nè un imbe* 
» cille. 

n Tuttavolta le voci cagionate da questa circo- 
w stanza m'indussero a ricercare ciò cIm; potesse 
» verle prodotte, ed ecco quanto .potei raccogliere: 

» Nei tempi in cui eravamo di buon accordo 
» colla Prussia, ed allorché essa cercava di esserci 
1 » OTadita, ne fece richiedere , se saremmo adora* 
» orati concedendo stanza sul suo territorio a Pria* 
» cipi Francesi: fu riiqmsto che no. Fatta più ar* 
» dita, dimandò se avreljbesi una troppo grande 
» ripugnanza a permetterle di procurar loro an* 
)» nuali soccorsi: alla- qual cosa pure fu riposto 
» che no, purché ella garantisse eh' essi rimarrei»* 
n bero tranquilli e si asterrebbero da qualunque 
» intrigo. 

» Trattandosi un tale affare fra di essi, ed in- 
» tradotta una volta la negoziazione, sa Iddio ciò 
» che lo zelo di qualche agente, o le stesse doltri-» 
a ne del gabinetto di Berlino che non erano alle 
» nostre conformi , possono aver proposto ? Ecco 
» forse il motivo ed il pretesto che cagionarono la 
» bella lettera di Luigi XVIII, alla quale aderirò* 
» no altamente tutti i membri di sua famiglia. Col* 
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w «ero questi Princìpi avùiatnente tale occasione 
M per risvegliare in loro favore l'interesse e l'atten- 
N zione d'Europa , distratta dai grandi eventi dei 
» tempi ». 

Martedì cd Sabato 4 f^emhre, 

InrjHego delle giornate. — Consiglio di stato. 

Disgrazia di Portalis. — Scioglimento del Corpo 

Legislativo nel iSiS. >— Senato.' 

Le nostre giornate erano gik uniformi in tutto 
al pari di quelle che passavamo a bordo del va> 
scello. L’Imperatore Xaceami chiamare per far co- 
lazione con lui, il che accadeva fra le io e le it 
ore. Finita questa, dopo una mezz'ora di conver- 
sazione, io gli leggeva ciò che aveva dettato il 
giorno avanti, éd egli mi dettava dì nuovo per la 
dimane. L'Imperatore non abhligliavasi piò nel 
mattino ] non sortiva prima della colazione , per- 
chè ciò aveagli renduto le giornate troppo sconnes- 
se e lunghe. Non abbigliavasi più al presente che 
-verso le 4 ore, e sortiva perchè gli si potesse rifa- 
re il letto e ripulire la sua camera. Noi ci recava- 
mo a passeggiare in giardino, solitudine che a lui 
piaceva. Io feci coprire di una tela quella specie 
di pergolato che ivi si trova, e vi si apportò una 
tavola ed alcune sedie: da quel punto l' Impera te- 
xc dettava di là a .quegli che giungeva dalla cit- 
tà pei lavoro. 

In faccia alla casa del proprietario al di sopra 
•di noi, trovavasi un viale fiancheggiato da alberi, 
e là due soldati inglesi avevano preso posto per os- 
.servarci: ne furono però ritirati in appresso dietro 
domanda del nostro ospite che ne fu per conto 
proprio indispettito. Nulladiineno essi avevano con- 
tinuato ad aggirarsi a veggente deirimperatore, at-. 
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tirati dalla curiositi o condotti dalla natura de' Io> 
ro ordini: finalmente scomparvero del tutto, e l'Im- 
peratore prese insensibilmente possesso di quel via- 
le inferiore. Fu questo per lui un vero accresci- 
mento di dominio : vi si recava in ciascun gior- 
no dopo il lavoro , sortendo dal giardino , per 
far ora di pranzo. Le due giovinette e la madre 
loro venivano a lui e gli raccontavano le novelle. 
Ti ritornava esso qualche volta dopo il suo pran- 
zo, quando il tempo lo permetteva , e passava al- 
lora la serata senza aver d’uopo di entrare presso 
i vicini, il che non faceva ‘che nell'estremo caso 
e quando sapeva principalmente che non eranvi 
stranieri, circostanza che io mi recava in «preven- 
zione a verificare a ti-averso delle finestre. 

In una di i}ueste passeggiate molto si estese l’ Im- 
peratore sul Senato, il Corpc Legislativo, ed il Con- 
siglio di Stato principalmente. Diceva avere egli 
tratto un grande partito da qaest’ultimo , durante 
tutta la sua amministrazione. Io mi accingo a re- 
gistrar qui alcuni particolari su questo Consiglio di 
Stato, e dò tanto più volentieri, in quanto* che a- 
vevafisi;,di aiaòl nella società pochissime idee: e co- 
mecché non sussiste essò' più oggidì sullo stesso pie- 
de, io vi innesterù, strada facendo, alcune linee sul 
suo meccanismo e le sue attribuzioni. 

» Era il Consiglio di Stato, diceva l'Imperatore, 
M composto generalmente di persone iustrutte, inde- 
» fosse nel lavoro e di ottima fama, Fermont e 
» Baulay^ per esempio, sono per certo valenti ed 
a onesti uomini. Malgrado gl’imniensi affari litigio- 
» si' per essi trattati ed i pingui emolumenti di cui 
» fruivano, io non sarei puntq sorpreso se alcuno 
» mi dicesse essere eglino oggidì tutto al più al di 
w sopra della mcdiocrilk ». 

Impiegava l'Imperatore individualmente i Consi- 
glieri di Stato io ogni cosa, diceva egli, e con van- 
taggio. In massa} era il suo vero cousiglio, la sua 
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mente nelle deliberazioni, come i ministri erano la 
saa mente nell'esecuzione. 

Al Consiglio di Sialo preparavansi le leggi che 
rimperalore presentava al Corpo Legislativo, il che 
rendevalo pienamente uno degli elementi del ‘potere 
legislativo: l'a redigevausi i decreti delTlmperatore, 
i suoi regolamenti di pubblica amministrazione: Ut 
si. esaminavano, discutevano e correggevano i pro> 
getti de' suoi ministri ec. 

11 Consiglio dì Stalo riceveva l'appello e pro> 
Dunziava in ultima' istanza su tutti i giudicati am- 
ministrativi, ed evenlualrnente su tulli gli altri tri- 
bunali, anche sulla Corte di cassazione. Là esami- 
navansi le doglianze contro i ministri*, perfino gli 
appelli dell'Imperatore aH’Imperaloré meglio infor- 
mato. Per tal modo il Consiglio di Stato, presie- 
duto sempre dalTImperalore, e sovente in opposi- 
zione diretta coi ministri, o ril<)rmalore de' loro atti 
e de' loro traviamenti, era dunque naturalmente il 
rihigio degl' interessi o delle persone lese da qual- 
siasi autorità: e chiunque vi ha assistito, sa con 
quale calore vi fosse difesa la causa de’ cittadini, 
lina commissione di questo Consiglio riceveva tutte 
le petizioni deH’impero, e sottoponeva al Sovrano 
quelle che meritavano la sua attenzioae. 

E sorprendente cosa che (tranne le persone di 
legge e degl’impiegati nella amministrazione) lutti 
gli altri fra noi , e sopra tutto quella che viene 
chiamata società, ignorasse la propria nostra poli- 
tica legislazione: non avevansi idee giuste del Consi- 
glio di Stato, del Corpo Legislativo, del Senato. 
Era passato in proverbio, per esempio, che il Cor- 
po Legislativo, riunione di muti, adottava passiva- 
mente senza opposizione tutte le leggi che a lui si 
presentavano *, ed attribuivasi alla compiacenza ed 
alla servilità ciò che non dipendeva se non dalla 
natura e bontà della iiistituzione. 

rol, I. Pari. IL la 
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Le le»gi preparate nel Consìglio di Stato erano 
presentate da commissioni tratte dal suo seno ad una 
commissione del Corpo Legislativo incaricato a ri- 
ceverle; esse le discutevano insieme amichevolmen- 
te, il che faceva si che venissero sovente riportate 
pacificamente al Consiglio di Stato per esservi mo- 
dificate. Quando le due deputazioni non potevano 
. essere d’accordo, tenevano regolari conferenze sotto 
’ la presidenza deirArcicancelliei-e o dell’Arcitesorie- 
le; di modo che, quando queste leggi giungevano 
al Corpo Legislativo, avevano di già 1’ assenso dei 
due opposti partili. Se esisteva alcuna difi^renza, 
era essa contraditloriamente discussa dalle due com- 
luissioni in presenza dell’ intero Corpo Legislativo 
facente le funzioni di jury: il quale, allorché trova- 
Tasi bastantemente illuminalo, pronunziava in scru- 
tinio secreto^ con che era dato a ciascuno di po- 
tere liberamente emettere la propria opinione, poi- 
ché niuno saper poteva dii ponesse la palla nera 
piultostocliè la bianca. » Miiin modo certamente, 
ìa diceva l’ Imperatore , poteva essere più acconcio 
V contro la nostra eftervescenza nazionale e la no- 
li stra giovinezza in fallo di libertà politica. » 
Cbiedevami l’ Imperatore se la discussione fosse 
assolutamente libera al Consiglio di Stalo, e se la 
sua presenza ponesse o no ostacolo alle deliberazio- 
ni. Al quale proposito io gli citai una lunghissi- 
ma seduta , nella quale egli rimase costantemente 
solo nella sua opinione , ed era conseguentemente 
restato al di sotto. Fui abbastanza felice per. rin- 
novargliene alla memoria in qualche modo il sub- 
bietto. Lo afferrò egli bentosto : » Sì, mi disse, 
» deve essere in proposito di certa fèmina di Am- 
II sterdam colpita dalla pena di morte, dimessa tre 
volle dalle Corti Imperiali , e che -la Corte di 
y> Cassazione reclamava tuttavia die fosse rimessa 
V) in giudizio. » 
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Voleva 1’ Imperatore che questo fortunato con- 
corso della legge avesse esaurita la sua severità a 
riguardo dell’ accusata : che questa felice fatalità 
delle circostanze tornasse 'a di lei vantaggio. Veni- 
vagli risposto possedere esso il beneficio di far gra- 
zia: ma essere la legge inflessibile, e conv(*nire che 
essa avesse il suo corso. Lunghissima fu la discus- 
sione. Il signore Muraine parlò molto ed assai be- 
ne, e trasse ciascuno al suo partito. L’Imp«atore 
che era costantemente restato solo , si arrese, pro- 
nunziando queste rimarchevoli parole: u Signori , 
N qui si decide a maggiorila: io resto solo e deb- 
» bo cedere: ma dichiaro che, nella mia coscien- 
» za, non cedo che alle forme. Voi mi avete ri- 
n dotto al silenzio, ma per niun modo convinto. » 

Il pubblico il quale ignorava affatto ciò che fos- 
se il Consiglio di Stato , era persuaso che niuno 
osasse in* esso pronunziare una parola in opposizio- 
ne al sentimento deU’Iniperalore: ed io portava la 
meraviglia nelle nostre società allorché raccontava 
che un giorno rimperatore, in una discussione al- 
quanto animala, interrotto tre volte nello spiegare 
il parer suo, voltosi a quegli che tanto indecento- 
mente aveagli tronca la parola gli disse con viva- 
cità: «(‘Signore, non ho io 'finito ancora: vi prego 
N di lasciarmi proseguire. Alia fin fine mi sembra 
» che qui abbia ognuno il diritto di manifestare 
» la sua opinione. » Scappata che, malgrado il luo- 
go ed il rispetto dovuto, mosse ognuno a riso e per- 
fino rimperatore. 

» Tultavolla, lui diceva, che gli oratori cerca- 
» vano 'd' indovinare quale sarebbe l'opinione di 
M V. M. : ognuno era felice di avere colpito giu- 
» sto, e mostravasi imbarazzato di tenere diverso 
» parere: eravate accusato di tenderci agguati per 
» meglio conoscere il pensier nostro. » Nulladime- 
DO, promossa una volta' la quistioue, 1’ amor prò- 
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prio ed il calore della disputa facea si che' ognuno 
sostenesse generalmente la sua vera opinione, tanto 
più che rimperatore eccitava alia più gran liber- 
tà. » Io non mi adonto menomamente di essere 
D contradetto , diceva , cerco di essere ìllumiuato. 
M Parlate^ arditamente, ripeteva egli sovente afioi* 
M che alcuno si rendeva oscuro o il subbietto era 
A delicato: noi siamo qui fra iioij siamo in iami- 
N glia. » 

Mf è stato raccontato che, sotto il consolato o 
al principio deH'impero, ebbe a combattere 1’ Im- 
peratore in uno de' membri una diversità dii opi- 
nione che divenne , pel calore, e la ostinazione 
di quegli, un vero affare personale de' più vivi. 
Napoleone si contenne, e tacque ma qualche gior- 
no dopo, ad una delle sue pubbliche udienze, ri- 
volto al suo antagonista: » Voi siete ben ostinato, 
X gli disse in tuono mezzo serio, e se io lo era al 
X pari di voi !... Tuttavia avete torlo a ciinen- 
X tare il potere ! Voi non dovreste disprezzare le 
N infermità dell'umana natura ! » 

Un'altra volta egli diceva in particolare ad un 
altro membro che aveva egualmente stancala la di 
lui sofferenza : » Ma ponete mente a risparmiare 
}> un po' il mio mal umore. Ultimamente voi sie- 
» te andato tropp'oltré e mi avete ridotto a grat- 
X tarmi la tempia: è questo un gran s^ru^ in me: 
» d' ora innanzi evitate di spingermi siim ad un 
X tal punto. » 

INiuna cosa eguagliava l'interesse che la presenza 
e le parole deU'Iniperatore spandevano sulle sedute 
del Consiglio di Stato. Egli lo presiedeva regolar- 
mente due volte la settimana , quando trovavasi 
nella capitale ed allora ninno di noi avrebbe man- 
cato di andarvi per tutto l'oro del mondo. 

Due sédute principalmente, diceva io all' Impe- 
ratore,- mi avevano lasciato le più vive impressio- 
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ni: Tana di polizia interna, tutta sentimentale, aIlor> 
che ne espulse un men>hro: l’altra di decisione co- 
stituzionale, allorché disciolse il Corpo Legislativo. 

Un certo partito sofiìava le discordie civili, e 
introducevansi e facevausi circolare secrctameute al- 
cuni scritti. Furono questi mostrati ad uu consi- 
gliere di Stato ri quale, se non li propagò, almeno 
non ne arrestò nè frenò la circolazione. Ciò fu 
scoperto, e l’Imperatore lo interpellò subitamente 
in pieno Consiglio, m Quale ha potuto essere il vo- 
» atro motivo, gli disse, o signore ? Forse i vostri 
» principi!? Ma allora, perchè vi trovate voi qui ? 
M Io non violento la coscienza di alcuno. Vi ho 
M forse afferrato pel collare onde farvi mio consi- 
M gliere di Stato? £ uu favore insigne che voi 
n avete sollecitalo. Voi siete il più giovine qui , 
) e forse il solo che vi si trovi senza titoli perso- 
» naii: io. non ho veduto in voi che il retaggio 
M de’ servigi del padre vostro- Voi mi avete pre- 
» stato un giuramento personale: come potevano 
M i vostri religiosi sentimenti accordarsi colla vio- 
» lazione manifesta da voi testé fattane? Tuttavìa 
» parlate, voi siete qui in famiglia, i vostri com- 
M pagui vi giudicheranno. 11 vostro fallo è gran- 
M de, signore! Una cospirazione materiale è mena- 
» ta dacché si impadronisce del braccio che tiene 
» il pugnale: ma una cospirazione morale non ha 
» limili: è una striscia di polvere. Forse a que- 
ll sfora intere città si sgozzano per colpa vostra. » 
L’accusato, confuso non rispondea cosa alcuna : 
sin dalla prima interrogazione egli era convinto del 
fatto. Quasi Tintero Corpo Legislativo, pel quale 
un tale avvenimento era inatteso, colpito di mera- 
viglia, conservava il più profondo silenzio. » Per-" 
»-chè, continuava l'Imperatore, obbligato sjccome 
» siete dal vostro giuramento, non siete voi ve- 
» nulo a svelarmi il colpevole e la sua tra- 
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» lalaneria e tutto ctò che aver poteva sembianza 
» di quella. 

» 1 voti del Senato^ erano costantemente unani- 
» mi perchè universale vi era la convinzione. Si è 
» tentato un tempo di accreditare una impercetti- 
M'bile minorità che le ipocrite lodi del mal yo» 

» lere, la loro ‘vanitk e tutt'altra bizzarria di ca- 
» rattere spingevano ad una opposizione senza peri- 
1» colo. Ma coloro che la formavano, hanno essi 
» lutti mostrato nelle ultime nostre crisi una raen- 
1* te ben sana , ed un cuore perfèttamente leale ? 

)) Io' lo ripeto: la carriera del Senato è stata irri- 
» provevole: il solo istante della sua caduta fu ver» 

» gognoso e colpevole. Senza titolo, senza potere 
» ed in violazione di tutti i-princi pii, egli ha con- 
» segnata la patria , ha consumata la sua rovina. 

» Esso -è stato il zimbello di alti intriganti, i qua» 

» li avevau d'uopo di discreditare, avvilire,, di 
M perdere una delle grandi basi dei sistema moder- 
» no; nel che, a vero dire, riuscirono essi com- 
M piulamente; imperocché io non conosco alcun cor» 
w po che debba inscriverti nella storia con mag» 
w giore ignominia del Senato. Tuttavolta, è giusto 
» ancora l' osservare non essere una tal macchia 
N ascrivibile alla maggioritk, ed essersi fra i dclin- 
» queuti trovati ben molti e molti stranieri, alme- 
M no indifferenti ornai all' onor nostro , ai nostri 
N'interessi. » ■ - J 

All'arrivo del signor conte’ d’Artois, fece il Con» 
siglio di Stalo ogni suo potere per attirarsi la- 
sua attenzione e cattivarsi la di lui benevolenza.* 
Gli fu esso due volte presentalo, e chiese istan» 
temente inviare una deputazione dinnanzi al re a 
Compiegne. Il .luogotenente generale del regno ri» 
■pose a quest'ultima domanda, ne riceverebbe < il re , 
volentieri) i membri, individuali , ma non doversi 
pensare ad inviargli una deputazione. Vero è però 
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che gli uopiini d’ alto 'altare | vale a. dire i capi 
di sezione, erano assenti. Tutte queste mosse, d’al- 
tronde , altro scopo non avevano che il telitalivo 
di non perdere il lora trattamento , fors’ anche di 
essere conservali. Per la qual cosa il Consiglio di 
Stalo fece di subito là sua adesione alle risoluzio* 
ni del Senato, evitando , per verità, qualunque e- 
spressione che avesse potuto essere ingiuriosa , per 
r Imperatore : » E T avete voi sottoscritta? a mi 
» disse egli. — » No, sire , io ricusai la mia sot- 
« toscrizione a tale adesione, sostenendo essere una 
insigne follia il pretendere di rimanere, successi - 
1* vamenle il consigliere e l’uomo di confidenza di 
M due antagonisti : d’ altronde , se il vincitore ra- 
w gionasse giustamente, il pegno migliore da offe- 
i) rire alla sua attenzione doveva essere la fedeltà 
» ed il rispetto verso il violo. — E voi ragionate 
u aggiustatamente » osservò Napoleone. 


Domenica 5. 

» 

t 

JPcirolc vive* Circostfiinzsi csir&ltGrislics. 


Noi ci trovavamo quasi tutti riuniti presso ITtn- 
peratore nel giardino. Quelli che rimanevano ia 
città movevano forti lagnanze cos'i per la maniera 
con che vi dimoravano, come per le vessazioni sem- 
pre rinnovellate di cui erano Toggetto. L’Imperatore 
che, da quindici giorni , aveva stabilito invano il 
principio di non trattare su questo subhietto che 
per iscritto, siccome la maniera la più degna , la 
più convenevole e la più adatta a produrre alcun 
risultamento t che aveva anche st^a una nota io 
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proposito , la quale doveva essere stala da lungo 
tempo spedita, il che però non era avvenuto, tor- 
nò a parlarne parecchie volte in difiereiiti modi , 
alcuni de’ quali alquaulo pungenti. Tutti i ragio- 
namenti e tutte lo osservazioni indirette si applica- 
vano al Gran-Maresciallo, il quale finalmente ne 
fii indispettito: perchè, chi mai non giungerebbero 
ad -esacerbare . gl' infortuni ! Egli si espresse molto 
vivamente: la moglie sua vicinissima alla porla, di- 
sperando di divertire il temporale, si dileguò. Po- 
tei osservare allora come tutte le impressioni che 
potevano esser create da tale circostanza si succe- 
dessero rapidamente nell' Imperatore. La ragione, 
la logica, potrebbe anche dirsi il sentimento, do- 
minarono mai sempre. » Che voi non abbiate ri- 
» messa quella lettera se la credevate dapnevole, 

» diceva^ è un dovete deH’amicizia che nudrile per 
» me: ma richiedeva forse tal cosa un ritardo mag- 
M giore di ^4 ore? Ecco quindici giorni che non 
» mè ne parlate. Se quel piano era giudicalo cal- 
» tivo , se il contesto era diff'eltoso ^ a che non , 
li dirmelo? io vi avrei tutti radunati per disculer- 
» lo con me. u 

Noi rimanevamo tutti immobili presso il pergo- 
lato air estremila del viale che 1’ Imperatore solo 
percorreva avanti e indietro dinnanzi a noi. In 
uno de’ momenti in cui l'Imperatore stava a di- 
V stanza maggiore, il Gran-Maresciallo mi disse : 

N Temo di essermi espresso meno che convenien- 
u temente e ne sono afflittissimo. — Noi vi lascia- 
M mo coir Imperatore, gli dissi; voi glielo farete 
» dimenticare bentosto quando sarete soli. » Cos'i 
dicendo, trassi con me tutti che stavano nel giar- 
dino. 

Effettivamente , l’ Imperatore nella sera ragio- 
nando - meco del mattino , diceva i m Fu dopo 
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» (li 'esserci aocomodati col Gran-Maresciallo . . . . . 
>1 è stalo prim^ della scappala- del Gran-Marescial- 
a lo .... a ed altre cose simili che pienamente 
provavano niun risentimento avere lasciata- una tale 
circostanza nel di lui cuore. 


Fine della Pane Seconda e del Voltane Primo. 

. ■ ‘ ........ 
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ERRORI 

■ Fella Parte Prima V dame Primo. 

A pag. 35 lin. 7 dove si dice 27 Giugno tSaS, 
^eve dirsi 181 5. ' j 

A pag. 36 lin. 43 dove si dice i 8 a 5 , deve 
dirsi 181 5 . ... 
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